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SULLA TRAGEDIA UNGHERESE CALA IL SIPARIO INTESSUTO 
DI FILO SPINATO. IL GOVERNO KADAR HA ORDINATO Di 
SEGNARE NUOVAMENTE IL CONFINE FRA L'UNGHERIA E 
L'AUSTRIA CON UNA FASCIA DI RETICOLATI E DI CAVALLI 
DI FRISIA. DALLA SBARRA DI FRONTIERA UN SOLDATO 
AUSTRIACO OSSERVA GLI OPPRESSORI DELLA LIBERTA’ 
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Il discorso che Sua Santità Pio XII ha rivolto, il 5 marzo, ai 
parroci e ai quaresimałisti di Roma ha suscitato le inattese reazioni 
di buona parte della stampa italiana. Reazioni inattese perché le 
parole del Papa non si prestavano ad equivoci né per l'ispirazidne 
che le ha dettate, né per il modo elevatissimo con cui sono state 
formulate. 

E’ noto che all'inizio della Quaresima, il Papa — che è Vescovo 
di Roma — riceve i parroci della Sua città episcopale insieme ai 
predicatori che disporranno i fedeli a celebrare la Pasqua con lo 
spirito di rinnovamento interiore che la grande commemorazione 
liturgica domanda ai cristiani. P 

I discorsi tenuti in tale occasione sono di carattere pastorale: 
è infatti il Pastore che si occupa e si preoccupa dei fedeli a Lui 
immediatamente soggetti. E così è stato anche quest'anno. 

Quei che ha colpito la stampa — avversa, o «laica» o, anche, 
« indipendente» — è stato un accenno al carattere sacro della città 
di Roma: un inciso di una lunga e paterna esortazione. Il Santo 
Padre ha rilevato taluni aspetti esteriori che deturpano il carattere 
sacro della sua Città che è, anche, Metropoli del mando cattolico: 
Egli, com’é naturale, vorrebbe che questi fenomeni, lamentati anche 
da osservatori tutt'altro che «clericali», ndn si verificassero. Ma 
come? V’é — ha ricordato il Papa — un articolo del Concordato 
che impegna il Governa italiano ¢«..ad impedire in Roma tutto ciò 
che possa essere in contrasto col detto carattere... ». Ma per varie 
ragioni di natura più o meno contingente, i cattolici non possono 
attendersi una difesa « veramente efficace, massime dopo la pronun- 
ziata dichiarazione di illegittimità costituzionale di alcune precedenti 
norme... >. 

Fermiamcoci un momento: queste parole sono state giudicate 
da molti commentatori una censura al Governo italiano e una critica 
alla Corte Costituzionale. Ma chiunque abbia una conoscenza syffi- 
ciente della legislaziome italiana sa che, per quanto riguarda la 
pubblica moralità, le norme legislative, già da molti anni, non 
erano molto efficienti. Si potrebbero citare, al riguardo, ordini del 
giorno parlamentari firmati da persone tutt'altro che tenere per la 
religione e la Chiesa in particolare. 

Una recente sentenza della Corte Costituzionale, pai, ha dichiarato 
non compatibile con la Carta dello Stato la revisione preventiva dei 
manifesti da parte delle autorità di pubblica sicurezza. 

Perciò quando il Papa, riferendosi a cartelloni pubblicitari, 
definiti pornografici anche da < laicisti », dice che non c’é da aspettarsi 
molto dai poteri esecutivi dello Stato italiano, Egli non muove 
rimproveri a nessuno; annota una condizione di fatto senza aggiun- 
gervi e senza togliervi nulla ed astenendosi da commenti e conside- 
razioni. Ciò non toglie che avvocati di varia intomaziione e urbanità 
siano insorti a difendere l'autonomia e l'autorità dello Stato, la 
dignità della Corte Costituzionale, e molte altre cose ancora. 

Riprendiamo il filo del discorso. Se non c’é da attendersi moltai 
dalla pubbliche autorità, come si. può fare per ottenere il rispetto 
del carattere di Roma? «..Occorre — risponde il Papa — che, in 
tali casi, i cattolici di Roma difendano da sé i diritti della religione 
e del buon costume e, in unione con le altre persone di ogni tendenza 
ma pensose della moralità del popolo, sollevino una energica protesta. 
della pubblica opinione, la cui reazione mostrando qual è veramente 
il ” comune sentimento”, imponga alle autorità competenti di addi- 
venire ai necessari provvedimenti... >. 

Irosi commenti si sono appuntati anche contro queste parole da 
parte di gente che scrive sui giornali ma ignora, evidentemente, 
le beggi del proprio paese in materia di pubblica moralita. L’appello 
al «comune sentimento », infatti, è stato considerata una specie di 
invito alla sommossa, un’esortazione ad imporre una volontà di 
« massa » all'autorità legittima. Tutti questi signori hanno dimenticato 
— e del resto, nonostante i lodevoli sforzi dell'ufficio moralità della 
A.C.I., non se ne ricordano neppure miolti cattolici — che un articolo 
del codice vigente definisce l'atto o l'oggetto osceno quello che è 
considerato come tale dal «comune sentimento». L'autorità giudi-+ 
ziaria, cui è demandata la vigilanza in questo settore, non può 
intervenire se manca la reazione della coscienza morale dei cittadini. 

Ii Papa, dunque, ha ricordato ai cattolici — e il ricordo può avere 
anche il senso di un monito — che la difesa della citta di Roma 
dalle manifestazioni pornografiche che talvolta ne deturpano il carat- 
tere, dipende, nelle presenti circostanze, soltanto da loro: quindi non 
si limitino a lamentare la nequizia dei tampi nelle conversazioni 
private; ma si muovamo doverosamente nellambito dei diritti cha 
son loro tegalmente riconosciuti. 

Perciò come si vede, l'ipotesi di una specie di appello sedizioso 
manca di ogni appiglio. 

E’ possibile che i critici del discorso non abbiano capito il limpido 
linguaggio del Santo Padre? Non lo si può escludere a priori, perché 
tutti — e quindi anche noi che scriviamo sui giornali — hanno i 
propri limiti. Ma che proprio tutti i commentatori si siano ingannati 
non è probabile. V"é, forse, dell’altro. V’é in particolare uma crescente 
animosita laicistica che si manifesta sempre più largamente., Giornali 
e settimanali « laici » che dichiarano la necessità :di separare lo Stato 
dalla Chiesa non si sono occupati mai tanto della Chiesa e dei cattolici 
con maggiore malevolenza. Quell’anticlericalismo che otto o nove 
anni or sono aveva abiette e decrepite palestre settimanali, ora si 
va « afinando >», diventa « intellettuale »: se non per le argomentazioni 
— vedere ad esempio il radicale Mondo — almeno nei modi e nel tono. 

Da anni si va parlando in Italia di una democrazia «laica» in 
contrapposto all’altra cui il partito di maggioranza relativa — il 
democristiano — dichiara d’ispirarsi. 

Alcuni assertori — ritenuti autorevoli — del frontismo <« laicista » 
escludono dai loro tentativi ogni sottinteso anticlericale e dicono di 
voler dare una comune espressione a forme democratiche moderne 
che non si ispirano ad una visione religiosa cristiana. All’atto pratico, 
pero, essi falliscono nel tentativo di un’azione programmatica positiva 
e vanno assumendo atteggiamenti negativi; non sono capaci di dire 
esattamiente quel che sono sotto l'aspetto economico, sociale, politico; 
e per forza di cose sono indotti a dire quel che non sono. Il « laicismo » 
quindi tende a diventare, unicamente ed esclusivamente, anticlerica- 
lismo, 0 meglio ancora, anticattolicismo. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


LA NOMINA DI TOGNI al Ministero 
delle Partecipazioni provoca una viva 
reazione dalle sinistre. 

>% ISRAELE ha deciso di ritirare le 
truppe da Gaza e Aqaba. Le modalita 
dello sgombero sono state concordate tra 
i generali Dayan e Burns in una riu 
nione precipitosamente convocata all’ae- 
roporto di Lydda. 

L'EGITTO considera i ritiro delle 
truppe israeliane come una vittoria, 

>% E'ITALIA non ridurrà le sue truppe 
NATO. 


Martedi 5 


X RITORNA il 


nome di Stalin sulla 
stampa russa. Dopo quel che fu detto 
per condannarto, le lodi di oggi tornano 
molto sospette, 

>% IL GOVERNO AMERICANO fa pres- 
sioni su Nasser perché favorisca una 
scluzione per Suez, lasciando libera la 
navigazione, 

x FANFANI ammonisce il Governo e 
i partiti alleati affermando: « State cauti, 
siate attenti, pensate al dopo ». 

> IL GOVERNO BRITANNICO ha de- 
ciso di costruire aitre sedici centrali ato- 
miche per la produzione di energia elet- 
trica. 


Mercoledi 6 


>! IN RISPOSTA a una interrogazione 
laburista il Ministro degli Esteri britan- 
nico Selwyn Lioyd ha dichiarato ai Co- 
muni che l'inghilterra è fermamente de- 
cisa a controbattere l'aggressione comu- 
nista nel Medio Oriente, senza però se- 
guire lia « dottrina Eisenhower ». 

IMPROVVISA IMPENNATA degli 
esponenti sociaidemocratici. L’on. Mat- 
teotti vuole l'uscita dal Governo dei so- 
cialdemocratici. 

>$ IL GOVERNO FRANCESE sottopor- 


' rà all'esame del Parliamento entro sei 


mesi una legge per l'intensiftcazione delle 
ricerche petrolifere in tutto H territorio 
metropolitano. 

>. NELLE ELEZIONI tenutesi in Irlan- 
da, De Valera ha raggiunto la maggio- 
renza. 

>» E’ STATA CONFERMATA in appelio 
la illegittimità di un’ordinanza del Pre- 
fetto di Roma, che aveva vietato, per 
motivi di ordine pubblico, l'affissione di 
due manifesti murali. Con la nuova sen- 
tenza solo l'Autorità Giudiziaria può se- 
questrare i giornabi. 

>: SARAGAT si oppone a Matteotti ed 
è per una collaborazione ai Governo e 
per una unificazione « veramente socia- 
lista e democratica ». 


34 GRUPP! FRANCESI ad Algeri sono 


favorevoli a trattare con i ribelli. 

>% INIZIATO A REGGIO EMILIA il 
processo contro il comunista Losti -che 
uccise due coltivatori diretti per bieco 
fanatismo politico, 


>< L'EGITTO è disposto a riattivare il 
Canale. Stanno intanto superando per ia 
prima volta H Canale navigli di 500 ton- 
nellate, 

>% DODICI GIOVANI, profughi della 
Jugoslavia, hanno chiesto ‘negli ultimi 
giorni alle autorità di Trieste di poter 
usufruire dell'asilo politico. Tutti hanno 
clandestinamente varcato la frontiera. 
> L’EX PRIMO MINISTRO irtandese 
De Valera tornerà al potere dopo tre 
anni di opposizione, avendo il suo partito 
vinto le elezioni con 78 seggi su 147 del 
Parlamento, cioè con una maggioranza 
assoluta di 8 seggi. 

> LA CAMERA DEI DEPUTATI LIBI- 
Ci ha approvato con 37 voti contro 7 l'ac- 
cordo italo-libico che trasferisce alla Li- 
bia i beni già di proprietà dello Stato 
italiano, 


> DOPO IL RITIRO delle truppe israe- 
liane, i poteri civili della zona di Gaza 
sono passati alle forze delle Nazioni Unite. 
x TRE ORS! uccidono due banditi e 
ne bloccano 14 in una stanza. Ii fatto è 
avvenuto nel Nepal. 

LE DIMISSIONI dell'on. Matteotti 
- vengono respinte dal PSDI. 

>? LONDRA non intende accettare le 
pretese di pedaggio di Nasser. 

>l TITO non riesce a entrare nelle gra- 
zie di Mosca. E ritorna a guardare verso 
l'Occidente, fi 

Xf TREMENDO TERREMOTO in Gre- 
cia: venti villaggi sono andati distrutti 


>% UN'ESPLOSIONE ATOMICA ha avu- 
tə luogo nell'Unione Sovietica. Ne ha dato 
notizia il Presidente dehla Commissione 
americana per l'energia nucleare Strauss, 
i. quale non ha precisato se si tratta di 
esplosione di bomba all'idrogeno o sem- 
plicemente di bomba atomica. 

* L’EGITTO respinge la proposta di 
ripartizione dei diritti di pedaggio. Essi 
Gékbono essere versati integralmente alla 
Compagnia egiziana del Canale. Cosi ha 
affermato Nasser, 

>*t A GAZA, le forze dell’ONU sono state 
attaccate da dimostranti arabi. | reparti 


internazionali hanno dovuto far uso delle 


armi. 


Sun Nel 1956 si è registrata una 
recrudescenza di incendi nei 
Sa boschi. In tale anno si sono 
sone infatti: verificati ben 2435 casi 


di incendio, che hanno colpi- 
‘to una superficie di 25.101 et- 
* tari, ossia una estensione qua- 
si doppia rispetto a quella del 
“sere 1955 (ettari 12.797). Mentre ri- 


be gli incendi pravocati dai ful- 

‘mini e quelli verificatisi lun- 
<< go le linee ferroviarie, nume- 
+ rosi invece sono gli incendi do- 
sent Vuti a negligenza, a dolo e ad 


Gu altre cause non esattamente 
accertabili. 


Venti bimbi orfani, dai sei 
ai nove anni, provenienti dai 
vari brefotrofi italiani, si so- 
no imbarcati a Genova suila 
« Independerice » ché li porterà 
a New York. I bimbi, assistiti 
dal «Catholic Relief Service», 
sono stati adottati da famiglie 
cattoliche americane. 


cat INIZIATIVE PER LA PACE 
Nuove misure di carattere 
wees Strategico sono state adottate 
sen dall'Alto comando sovietico in 
“ee seguito ai mutamenti avvenuti 
= in Polonia ed in Ungheria. Le 
| notizie parlano di militarizza- 
' zione della Russia subcarpati- 
ca, provincia già appartenente 
* alla Cecoslovacchia e che la 
! Unione Sovietica si è annessa 
> nel 1946. La zona verrebbe tra- 
ste sformata in un potente ridot- 
‘to armato. Cinque basi aeree 
wee sarebbero in costruzione men- 
= tre si stanno allargando i bi- 
* nari su 750 km. di ferrovia. 
** Sarebbero state inoltre istitui- 
te scuole di specializzazione mi- 
litare per l'addestramento con- 
tro la guerriglia partigiana. 


NUOVO ANTIBIOTICO 


Il dott. Ivan Parfentjev, mi- 
crobiologo dell’Università di 
Yale,ha scoperto un antibio- 
Mees tico che si è rivelato un ecce- 
=. zionale eliminatore di microbi 
wss e delle colonie di funghi mi- 
ws Croscopici che causano infezio- 
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ni negli animali e nell'uomo: s2:- 
si tratta di una sostanza de- ʻi 
rivata dal lievito, battezzata 
Malucidina, che uccide o fer- sss 
ma lo sviluppo di tutti i- ge- sis 
neri di batteri e funghi. vatctate! 


SCIENZA PER LA PACE vaeeces! 

Tre gruppi di scienziati tede- =: 
schi stanno aprendo nuove vie js 
sperimentali verso un Obiettivo isis; 
da tempo cercato dalla scienza: isis 
ottenere energia per usi indu- $ 
striali, tramite la fusione ter- = 
monucleare regolata. Non si » 
tratta della energia nucleare $ 
dell'uranio, già sfruttata indu- iiss 
strialmente ma dell'energia nu- 
cleare dell'idrogeno, la cui 
unica applicazione pratica é ; 
finora la bomba H. «Noi rite- 
niamo — ha detto il dr. Kurt 
Diebner, che è un fisico di Am- 
burgo a capo di uno dei tre 
gruppi — di aver trovato una 
via che condurrà alla fusione -- 
dei nuclei dell'idrogeno pe- = 
sante ». 


SEPPELLIRE I MORTI 
La Commissione tedesca per = 
il recupero delle salme dei sol- 
dati germanici caduti duran- +; 
te la guerra in Italia ha con- * 
cluso il suo lavoro nel Pole- 
sine,- trasferendosi in provincia 
di Padova. Nei cimiteri della 
provincia di Rovigo la com- 
missione ha raccolto oltre 400 
salme di militari tedeschi che 
saranno trasportate nel grande 
cimitero di guerra di Coster- 
mano sul lago di Garda. 


SIGARI TEDESCHI 

L'anno passato, sono stati 
prodotti in Germania 4550 mi- : 
lioni di sigari, cioè 76 milioni * 
più che nel 1955 e 1000 milioni * 
più che nel 1950. ; 


CONFUSIONE- DI LINGUE | 
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A Tasckent, capitale della 
repubblica sovietica dell’Usbe- 
kistan, gli scolari dagli 8 an- 
ni in poi dovranno studiare, =s 
il russo, anche il cinese, l'indù 
come lingue obbligatorie, oltre 
e l'arabo. ‘ 


II Ministro Colombo ha inaugurato a Verona la 29" Fiera agricola 
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IL QUARTO COMANDAMENTO IN CINA 
La Cina comunista ha rivalutato una virtù, decaduta nel mondo mar- 


xista: l’amore filiale. I 


giornali e le riviste per i giovani cinesi si fre- 


giano di titoli come questo: « Amare e aiutare i enit Ù 
cessaria nella società socialista », ed esortano 
ticare che la pietà filiale è una quantità naturale dell'uomo» e a «non 
abbandonare i genitori una volta che sono diventati vecchi ». 

j Appena giunto al potere, il partito comunista cinese aveva attaccato 
violentemente il concetto feudale dell'amore filiale, base della società 
tradizionale. Soprattutto esortò le figlie a non accettare supinamente i 


mariti scelti dai genitori. 


Ora il partito stima di aver ottenuto, con la 


propaganda Gi queste idee, un poco più di quello che avrebbe voluto. 
Molti giovani, infatti, hanno preso l’abitudine di spedire j genitori ina- 


bili nelle fattorie collettive dove c 


'è l'obbligo di mantenere, a spese della 


comunità, i vecchi, gli inabili e i malati. « Se cid continua, dicono i gior- 


nali cinesi, 
fardello >. 


la nostra agricoltura collettivizzata 


soffocherà sotto questo 


| 


Il Cardinale Elia Dalla Costa ha benedetto la più grande sonda europea 


costruita nello Stabilimento « Nuovo Pignone » per le ricerche petrolifere 
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PAG. 2 OSSERVATORE DELLA DOMENICA 17 MARZO 1957 ANNO XXIV | 
# 
| | 
| , ’ 
| = | 
$ F 
y 
| | | > | 
N 
ay \ 
mer 
| 
| 
| 
| | 
| | 
| 


'| 


` 


MILANO, marzo. 


LLO scadere dello scorso an- 
no, il 30 dicembre, alcuni 
giornali di Milano rendevano 
nota una lettera dell’Arcive- 
scovo Mons. Montini «a un 
sacerdote >, un umile, ignoto 
gacerdote che esercita il suo mini- 

— in una parrocchia della peri- 
eria. 

Non si trattava di una Lettera 
Pastorale, non era il testo di un 
discorso pubblico, e nemmeno voleva 
essere un « documento ». Qualcosa di 
più, forse, qualcosa che andava oltre 
le consuetudini. Una lettera consola- 
trice e allo stesso tempo angosciosa 
(in risposta a un appello altrettanto 
angoscioso), scritta con una visione 
piena di aderenza a quella realta a 
cui vanno incontro ogni giorno i 
sacerdoti della periferia milanese, là 
dove la città diventa «terra di mis- 
sione ». 

Certi passi di quello scritto, espres- 
si con il tono confidenzialmente pa- 
terno del Parroco ai suoi fedeli, del 
Padre a un figliolo, come trovarono 
sulla stampa l'onore di una parti- 
colare evidenza, così non mancarono 
di scuotere l'attemzione dei fedeli 
ambrosiani: 

«..ioọo La comprendo. Ella è al 
contatto immediato con i bisogni, 
con gli immensi bisogni; e il Suo 
cuore sanguina, la Sua voce grida. 
Ella vede da vicino jl processo di 
una popolazione che alle tante mi- 
seric aggiunge quella più grave, di 
perdere la sua anima, come Ella dice. 

Si, vedere questo colossale e cre- 
scente fenomeno di urbanesimo, pri- 
vo di luce spirituale, fa dolorosamen- 
te pensare: quale amore del bene, 
quale onestà, quale senso della vita, 
quale positiva solidarietà sociale, 
quale culto delle nostre tradizioni, 
quale gentilezza di costume, quale 
sana letizia nelle famiglie, quale 
educazione della gioventù si possono 
avere in questi quartieri, privi del 
focolare dello spirito, ch'è ta 
Chiesa? ». 

In quell'occasione Mons. Montini 
prendeva in esame particolarmente 
levangelizzazione dei quartieri peri- 
ferici e delle sessanta nuove chiese 
da costruire. Problema immenso. E 
proseguiva: 

«Una maggiore comprensione da 
parte degli Enti pubblici e dei pro- 
prietari di terreni sarebbe provviden- 
ziale. Una generosità più larga, più 
pronta salverebbe zone intere della 
città. Se il mecenatismo fosse più 
intelligente, non lascerebbe questa 
opera, di salvataggio spirituale lan- 
guire in così grave penuria di mezzi, 
ma penserebbe di legare il proprio 
nome a monumenti che lo farebbero 
benedetto per secoli. 

Ma che vuole? La ricchezza, fra i 
malanni che produce in chi la pos- 
siede per sé, produce anche questa 
miseria, triste nemesi del suo egoi- 
smo: di non saperla usare bene; o 
si imprigiona con avarizia o si sper- 
pere, senza criterio ». 

Il richiamo era forte. Tuttavia — 
come dirà più avanti — non sarà 
il caso di scoraggiarsi se non c’é 
proporzione tra le offerte degli umili, 
dei poveri, dei devoti (modeste di 
entità, grandi, eroiche talvolta di 
generosità) e quelle delle potenze 
economiche e dei benestanti. 

« Guardi, per consolarsi, gli esempi 
mirabili e commoventi che abbiamo 
oggi davanti: sono i Fanciulli Cat- 
tolici che, in meno di un anno, mi 
portano sei milioni dai loro infranti 
salvadanai, e altri milioni promet- 
tono: T'esori danno tesori!... ». 

Ma l'insegnamento profondo di 
quel richiamo pastorale era ed è da 
scoprire in altri accenti: « Bisogna 
seminare, senza pretesa di raccoglie- 
re la messe istantaneamente», Op- 
pure: «Sarà la carità, non la ric- 
chezza per se stessa che salvera la 
ciità ». Affiora il grande amore per 


Cappella prefabbricata di San Carlo sorta in via Cambini nella zona di 
via Padova. E’ la XXVI Cappella posta in zone di sviluppo, dove non è 
ancora possibile l'acquisto definitivo delle aree per la futura parrocchia. 
Serve a circa 5.000 anime in un rione molto difficile per l'apostolato 


>- 


Milano, la Milano antica, la Milano 
nuova. Abbiamo fede, umilta, tena- 
cia e continuiamo fidenti. Milano 
aspetta, la Chiesa aspetta ». 


Come si presenta la situazione re- 
ligiosa di Milano? Sarebbe difficile 
rispondere. In una città che sfiora il 
milione e quattrocentomila abitanti, 
che si espande giorno per giorno, 
tumultuosa, affaristica, che ë mèta 
incessante di una immigrazione indi- 
scriminata, non è facile rilevare i 
dati e gli aspetti delle sue condizioni 
spirituali. 

Pesa su Milano cattolica il grosso 
problema delle nuove chiese, che vuol 
dire nuove parrocchie da impiantare 
ab imis, da cima a fondo, per provve- 
dere la sua vasta e dilagante peri- 
feria di edifici per il culto e l'assi- 
stenza religiosa e sociale. Il proble- 
ma è noto, note le difficoltà, che sono 
immense, ma non a tutti forse è noto 
il progresso che si è fatto in tale 
settore: quarantacinque chiese e 
cappelle costruite in due anni. Mol- 
tissimo rimane ancora da fare, c'è 
un attivissimo Comitato, presieduto 
dall’on. Mattei, che lavora a questo 
scopo, c’é l'Arcivescovo che segue da 
vicino tutte le iniziative rivolte a 
« rendere più cristiana la nostra ope- 
rosa Milano ». 

Ma lasciamo la periferia e rien- 
triamo nei vecchi quartieri. In trenta 
anni la popolazione di Milano si è 
più che raddoppiata: un progresso 
economico e un'espansione edilizia 
veramente impressionanti, ai quali 
si è purtroppo accompagnato un 
lento ma sensibile processo di scri- 
stianizzazione. 

Le cause del triste fenomeno sono 
suppergiu quelle che solitamente si 
manifestano in tutte le grandi citta 
economicamente florenti e percid di 
forte richiamo per le correnti immi- 
gratorie: l'insufficienza delle Par- 
rocchie (nella vecchia citta, dove le 
chiese sono frequenti, vivond solb 
tanto 165.000 abitanti. Un milione e 
200 mila persone abitano invece in 
qvartieri più recenti — non parliamo 
di periferia —- con parrocchie troppo 
grandi per popolazione e per esten- 
sione. Come è possibile svolgere una 
vera azione pastorale in una Parroc- 
chia, ad esempio, di 60.000 anime? 
It clero finisce per ridursi alle man- 
sioni battesimali, nuziali e funera- 
rte). 

A queste difficoltà obiettive si ag- 
giunge la propaganda comunista, che 
ha invaso soprattutto i quartieri 
popolari, con łe sue attività di cel- 
lula e la diffusione della stampa di 
partito. E se la propaganda prote- 
stante, svolta da una settantina di 
pastori di diverse sètte, non sembra 
preoccupante, rimane infine, più che 
mai dilagante, quell’atmosfera di 
neo-paganesimo che è una deteriore 
caratteristica delle grandi metropoli. 

Le conseguenze? La frequenza ai 
doveri festivi è osservata soltanto da 
circa la metà dei fedeli, solo il 40% 
partecipa al precetto pasquale, il 
60% della gioventù manca di assi- 
stenza spirituale; senza contare la 
permanente difficoltà di amalgamare 
tanta gente che proviene dalle più 
diverse regioni d’Italia. 
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Si impone ovviamente un « piano 
di riconquista », che l'Arcivescovo 
Mons. Montini ha stabilito su queste 
prime direttive: la costruzione di 
almeno 60 Parrocchie nuove con 


opere educative amnesse (e di questo. 


si è già detto) e l'organizzazione di 
una grande Missione cittadina, che 
valga a scuotere l'indifferenza e ri- 
chiamare alla vita cristiana quanti 
ne sono assenti. 

La grande Missione, che si terrà 
contemporaneamente in tutte le 118 
Parrocchie di Milano, è fissata per 
il prossimo novembre, ma gia si la- 
vora da tempo alla sua preparazione, 


che nel pensiero dell’Arcivescovo, il 
quale l'ha ideata e voluta, del Ve- 
scovo Ausiliare Mons. Pignedoli, che 
ne è il sommo coordinatore, e del 
Clero infine di ogni singola Parroc- 
chfa, non dovrà risolversi in una 
edificante manifestazione di fede in 
massa (frequenza alle prediche, ai 
riti, ai Sacramenti una tantum), ma 
tendere piuttosto a un accurato la- 
voro di «avvicinamento », di cate- 
chesi e, ove occorra, di vera evan- 
gelizzazione. 

Sotto questo profilo si direbbe che 
le varie fasi preparatorie assumono 
almeno la stessa importanza delle 
tre settimane di Missione, di cui si 
è detto. 

Questa preparazione intanto si è 
già iniziata, contemporaneamente in 
tutte le Parrocchie di Milano, nel 
periodo pre-natalizio, quando, secon- 
do la consuetudine ambrosiana, i sat 
cerdoti passano di fabbricato in fab- 
bricato a benedire ogni dimora; ad 
ogni famiglia è stato consegnato un 
« invito » dell Arcivescovo unitamente 
al « Rituale della famiglia», un li- 
bretto che contiene appunto le pre- 
ghiere che la famiglia può da sé e 
per sé recitare. 

« Sono pagine brevi — osserva lo 
stesso Mons. Montini — orazioni pia- 
ne, gesti semplici. Nessuno può sen- 


tirsi intimidito da una liturgia così 


elementare >. 


Vi sono le orazioni più comuni, del 
mattino e della sera, la preghiera per 
un ammatlato, per un moribondo, per 
un defunto, per il papa e la mamma, 
la preghiera del fidanzato, per l'attesa 
d'un figlio, per il Battesimo, per 
l'avvenire del figlio, per un figlio 
militare, per un figlio lontano, ed 
altre ancora. 

« La famiglia manifesta cosi il suo 
carattere sacro; le pareti domestiche 
si adornano di pieta semplice e su- 
blime; la casa esprime, come non 
mai, la sua bellezza spirituale ed 
umana ». 

Anche per questo l'ultima bene- 
dizione delle case ha assunto un tono 
di particolare significato: il sacerdote 
é entrato in ogni famiglia, ha impar- 
tito la benedizione e si è soffermato 
a discorrere, da ospite e da amico, 
con i presenti, ha donato al capo- 
famiglia il libretto delle preghiere 
e ne ha illustrato brevemente il con- 
tenuto e il modo di usarlo, conse- 
gnando inoltre il foglietto che an- 
nuncia la prossima Missione di Mi- 
lano. 

Le visite hanno avuto luogo quasi 
dovunque dalle 18,30 alle 22,30, in 
modo da facilitare l'incontro con 
tutta la famiglia riunita. Un incontro 
che ha rappresentato una rinnovata 
gioia per le famiglie dei «vicini», 
un motivo di utile turbamento nelle 
coscienze dei « lontani ». 


« Guardi, per consolarsi, gli esempi mirabili e commoventi che abbiamo 
oggi davanti: sono i Fanciulli Cattolici che, in meno di un anno, mi 
portano sei milioni dai loro infranti salvadanai, e altri milioni pro- 
mettono...» (S. E. Mons. Montini, dalla « Lettera a un sacerdote ») 


Anche i Fanciulli di 


Azione Cattolica di 


Milano «alla conquista di 


tutti i Fanciulli », collaborano infatti generosamente a procurare i mezzi 
per costruire in periferia Cappelle-Oratorio per le nuove Parrocchie 


(A questo punto una parentesi: in 
concomitanza con le i vi- 
site natalizie, si è cercato di aggior- 
nare i dati del censimento parroc- 
chiale. Si è detto dell’esistenza, a 
Milano, di Parrocchie troppo estese 
e troppo numerose, ove i sacerdoti 
in cura d'anime non hanno la pos- 
sibilità, non diciamo -di conoscere i 
propri fedeli, ma neppure di rilevare 
le necessità generali della comunità. 

Ora questa specie di censimento, 
il quale non ha nessun carattere am- 
ministrativo e tantomeno politico — 
a meno che il distinguere quanti so- 
no gli operai, quanti gli intellettuali, 
quanti i poveri, ecc. voglia nascon- 
dere chissà quali oscure manovre — 
non ha mancato di sollevare le scan- 
dalizzate proteste dei soliti « laicisti 
puri», per le « coercizioni » che ver- 
rebbero commesse.. a danno della 
povera gente. Mentre tutti sanno che 
questo schedario delle famiglie nei 
loro vari componenti altro non è che 
lo «stato d'anime >», vecchio almeno 
quanto il Concilio di Trento. Si tratta 
semplicemente di aggiornarlo, dopo 
che il terremoto della guerra, l'on- 
data degli sfollamenti e delle succes- 
sive immigrazioni hanno profonda- 
mente alterato la composizione della 
cittadinanza. 

Ad ogni modo è consolante rilevare 
— in opposizione alle vuote proteste 
laiciste — che anche a Milano la 
stragrande maggioranza delle fami- 
glie ha accolto in letizia e con spi- 
rito di collaborazione řa visita del 
sacerdote; allo stesso modo che, su 
oltre mezzo milione di lettere-avviso 
inviate a tale scopo, soltanto cinque 
capifamiglia le hanno respinte). 
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Quasi contemporaneamente, in no- 
vembre, si sono iniziati presso la 
Università Cattolica, la Casa della 
Azione Cattolica e la Sede Centrale 
del Banco Ambrosiano, corsi di teo- 
logia per i laici che dovranno aiutare 
i sacerdoti nella predicazione e nella 
preparazione capillare. 

Sono pit di 450 gli iscritti a tali 
Corsi, le cui lezioni ordinarie sono 
tenute da valenti teologi e integrate 
da lezioni straordinarie, tenute finora 
dai Cardinali Siri e Lercaro, da 
Mons, Giovanni Colombo, Rettore del 
Seminario Maggiore, e Mons. Charles 
Journet, dell’Universita di Friburgo. 
Questa preparazione teorica si chiu- 
dera in marzo; in seguito questi 
preziosi collaboratori saranno prepa- 
rati alla tecnica della predicazione 
da membri della Compagnia di San 
Paolo. 

La Missione di Milano ha un tema 
centrale: « Dio Padre». Il senso di 
Dio nella vita; Gest, via al Padre; 
fuga dal Padre e ritorno al Padre; 
la Chiesa del Padre. Vi si accompa- 
gneranno istruzioni che riguardano 
i doveri verso il Padre, il Battesimo 
e la Grazia, la Confessione, la Fami- 
glia, la Parrocchia. 
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Il secondo tempo di questa prepa- 
razione cade nella corrente Qua- 
resima e sarà contraddistinto dalla 
assistenza dialogata a tutte le sante 
Messe festive, su di un apposito testo. 
Il fine è evidente: far partecipi i 
fedeli della Messa, rispondendo oral- 
mente alle preghiere del Celebrante. 

Tra le iniziative in programma vi 
è tra l’altro una speciale solennizza- 
zione del mese di maggio attraverso 
l'invito al Rosario. Un esperimento 
che qualche Parrocchia di Milano ha- 
già tentato negli scorsi anni, con 
discreti risultati: un gruppo di musi- 
canti e cantori particolarmente adde- 
strati arriva di sera in un cortile 
e si dispone ad eseguire qualche bra- 
no di musica sacra. E’ l'ora della 
sosta serale, quando tutti sono in 
casa; alcuni scendono e si uniscono 
al gruppo, altri si affacciano a fine- 
stre e balconi. Dopo la recita del 
Rosario il sacerdote dice brevi parole 
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IiI Sacerdote, secondo il rito ambrosiano, ha visitato tutte le famiglie 
della Parrocchia salutando: « Pace a questa casa e a coloro che vi 
abitano », e per preparare la grande missione lascia un libretto di sin- 
golari devote preghiere tolte dal « Rituale» edito a cura della Curia 


la città nella quale da due anni il 
Pastore vive: « Milano deve amare 
di esortazione e l’insolito intermezzo 
sı Chiude di nuovo con musiche e 
canti. Così, per tutto il mese maria- 
no, di cortile in cortile. 


giani, baristi, parrucchieri, tassisti, 
tramvieri, esercenti, operai dei di- 
versi rami e via dicendo. 
Preferibilmente evitando, per ogni 
riunione, il sovraffollamento e dando 
alla «predica» il tono e l'efficacia 


CEGGIA (Venezia). 
NCHE quel giorno Monsi- 
gnor Gi Carraro, 


Vescovo di Vittorio Veneto, 
presto come ogni 
mattina. E andò a celebra- 
re la S. Messa nella Cap- 
pellina attigua alla sua stanza, cap- 
pellina che aveva scelto come dono 
di un gruppo di assistenti dell'A. C. 
quando era venuto in questa Diocesi. 
L'ex Rettore del Seminario di Trevi- 
so ha mantenuto nel suo lavoro il 
ritmo ordinato, si direbbe quasi pi- 
gnolo, che aveva come insegnante 
e come studioso. Mons. Carraro, per 
esempio, anche se deve fare un di- 
scorso di cinque minuti si prepara 
accuratamente e la sua parola non 
ha mai incertezze e il rigore del suo 
ragionamento e della sua esposizio- 
ne è assoluto. E’ quindi naturale 
che un Vescovo come questo prepari 
ii suo programma a lunga scadenza, 
che tanto delle circostanze ecce- 
zionali possono fare modificare. Quel 
giorno cui noi accenniamo disse 
suo segretario, un giovane sacerdote 
che gli fa anche da autista, che non 
avrebbe rispettato il programma sta- 
bilito da tempo. Nel vicino collabo- 
ratore del Presule vi fu un attimo di 
incredulità, ma Mons. Carraro subi- 
to lo fugd: «Non ti meravigliare, 
oggi voglio andare a Ceggia: sento 
Cc il mio compito di Pastore è in 
mezzo a quella gente che vede mi- 
nacciato il suo lavoro». Le parole 
testuali possono essere state anche 
altre, ma è certo che il Vescovo ha 
fatto un ragionamento di questo ge- 
nere. 3 
L'attuale Pastore di Vittorio Ve- 
neto è un Presule di concezioni so- 
ciali apertissime, adeguate ai tempi. 
La sua sofferenza maggiore in questi 
primi mesi di permanenza in Diocesi 
(si trova qui da otto mesi) è stata 
quella di vedere come vi sia tanta 
gente costretta ad emigrare per tro- 
vare lavoro: ed emigra a qualsiasi 
condizione. Vi sono dei paesi in riva 
al Piave, come Sernaglia delia Bat- 
taglia, che sono spopolati per undici 
mesi all'anno. Soltanto quando tor- 
nano gli emigrati per la festa di 
S. Valentino c’é un po’ di animazio- 
ne: ma è una animazione che ha 
sempre un fondo di tristezza. Si sa 
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sees Segno dei tempi. Al recente derby calcistico Roma- 
RERS assistevano numerose alità politiche, C'era- 
sz no i ministri Tambronj e Gonella, il sottosegretario on. 
<<; Folchi, autorevoli parlamentari d’ogni tendenza politi- 
sec, Ca, fra cui il « leader > monarchico on. Covelli, l’espo-. 
“ac; mente repubblicano on. La Malfa, il segretario del PCI 
sss on. Togliatti. Il Parlamento italiano non è insensibile 


Abbiamo accennato soitanto ad al- 
cune delle tante iniziative escogitate 
dal Comitato esecutivo della Missio- 
ne milanese, in preparazione delle 
tre settimane di novembre, di cui 
la prima sarà dedicata ai fanciulli 
e agli ammalati, la settimana cen- 
trale alle donne e la terza infine agli 
uomini. 

Si predicherà in tutte le chiese 
contemporaneamente; e siccome è 
previsto che le chiese non basteran- 
no, saranno utilizzate anche le sale 
} ubbliche (cinema, teatri, hall di al- 
berghi, ecc.), soprattutto mirando ai 
raduni di categoria: medici, avvocati, 
funzionari di banca, impiegati, arti- 


ai problemi dello sport. A differenza di trenta, quaranta, 
cinquanta anni or sono, molte interrogazioni ed inter- 
pellanze vengono svolte a Montecitorio e a Palazzo Ma- 
dama a proposito di eventi sportivi. Ricordiamo quelle 
“<<. sulle sciagure provocate dalle Mile Miglia e dalla 24 
was» Ore automobilistica di Le Mans, quella sull’episodio del- 
lo « sciopero > del Bernina al Giro d'Italia di tre anni 
or sono, quelle sull'impiego di calciatori stranieri nelle 
squadre di calcio italiane. Ad iniziativa di deputati de- 
mocratici è stata concessa una pensione straordinaria a 
» Compagnoni e Lacedelli, conquistatori del K 2 e alla 
' sorella dell’alpinista Puchoz, morto nella medesima im. 


cella lezione, del colloquio, per agire 
in profondità 

Perché lo scopo vero non è devo- 
zionale, esortativo e via discorrendo. 
La mèta è una sola: riscaldare i tie- 
pidi e avvicinare i lontani, raggiun- 
gere il maggior numero di persone, 
per farle riflettere sulle verità che 
discendono da Dio Padre, dalla « pa- 
ternita di Dio», in cui si compendia 
tanta parte della cattolica teologia. 

« Bisogna seminare — ha ammo- 
nito l'Arcivescovo di Milano — senza 
pretesa di raccogliere la messe istan- 
taneamente ». 


NATALINO TAGLIABUE 


che domani ricomincerà la stessa 
vita negli angoli più lontani del 
mondo. Mons. Carraro andò questa 
estate, mentre tutti erano in vacan- 
za, su un Monte vicino a Vittorio 
Veneto. Si chiama il Cansiglio e la 
gente che passa sotto lungo la bella 
strada che va a Cortina, buttando 
li occhi in alto ammira soltanto la 

zza del monte: selvaggia d’inver- 
no, riposante d’estate. Ma pochi san- 
no che lassù vivono gap 
come in una reclusione, i « ghe- 
si». Sono bovari che conducono al 
pascolo le loro bestie. Di buono e 
salutare c’é solo l'aria, perchè tutto 
il resto, a cominciare dall'acqua, è 


Russo, scattista di valore in campo universitario, e lon. 
Giacchero (d. c.), uno dei nostri rappresentanti al Con- 
siglio dEuropa, già noto ostacolista. Se le elezioni 
del 1953 fossero andate in modo diverso, sugli scanni 
della Camera siederebbe a quest'ora anche Alfredo Bin- 
da, candidato democristiano, tre volte campione del 
mondo di ciclismo e vincitore di cinque Giri d'Italia. 
Trenta anni on sono, tuttavia, divenne deputato Ettore 
Leale, che i giovani non ricordano più, ma che fu uno 
dei componenti la famosa mediana (Barbieri-Burlando. 
Leale) del Genoa dei tempi d’oro ed anche della Nazio- 
nale azzurra. Nei tempi più recenti la massima carica 
politica raggiunta da un uomo, celebre anche come spor. 
tivo, è stata quella di consigliere comunale di Roma del 
famoso « fornaretto » Amedeo Amadei, più volte « az- 
zurro », ed attualmente allenatore del Napoli. 


Il quale Napoli sta suscitando veri drammi intimi 


inquinato; le case sono dei tuguri 
fatti con sassi ammucchiati l'uno 
sull'altro senza calce. Il Vescovo an- 
dò lassù e rimase una mattina inte- 
ra: celebrò la Messa poi si portò in 
diverse case per osservarne le condi- 
zioni. Questo dinamico Presule — 
dall’altissima comprensione verso le 
sofferenze degli umili — ritiene che 
la sua missione gli imponga di inte- 
ressarsi di «ogni aspetto umano, che 


E’ QUESTO UNO 
DEI TANTI EPI- 
SODI IN CUI IL 
VESCOVO RAC- 


COGLIE, CON 


SENSIBILITA’ DI 
PADRE, LE VOCI 
DEI FIGLI E IN- 
TERVIENE IN NO- 
ME DELLA CARI- 
TA’ E GIUSTIZIA 


coinvolge anche problemi morali ». 
E così oga sua visita agli operai 
delle fabbriche, come ai contadini 
della montagna, ai malghesi come 
agli emigranti, acquista un po’ il sa- 
pore polemico verso la mancanza di 
provvidenze, sia dei privati che dei 
pubblici poteri. Ed egli quando ri- 
torna si sente in dovere, a ragione, 
dı sollecitare coloro che hanno il 
mandato di provvedere; e lo fa con 
un calore cosi forte che é difficile 
potersi sottrarre alla sua invoca- 
zione. 

Il discorso mi ha portato un po’ 
lontano dall’'argomento da cui ho 
preso le mosse. Mons. Carraro, qual- 
che settimana fa, andò a Ceggia 
che è un piccolo comune della sua 
diocesi, ma della provincia di Vene- 
zia, dove in questi tempi tante fami- 
glie stanno vivendo un dramma co- 
mune a diverse regioni d'Italia. Si 
tratta del dramma conseguente alla 
minacciata chiusura di parecchi sta- 
bilimenii dove si lavora la barbabie- 
fola per la produzione dello zucche- 
ro. Non conosco, nei particolari, E 
altri casi, è certo, però, che quello 
di Ceggia è veramente tragico. Da 
venti anni tutta la zona gravita per 
ii lavoro attorno allo zuccherificio. 
I contadini producono le barbabie- 
tole (i cui impianti anche in tempi 
recentissimi sono stati incoraggita- 
tij; gli operai lavorano nello zucche- 
rificio: gli impiegati, di cui molti 
stagionali (ciò accade anche per gli 
operai) traggono dal lavoro nello 
zuccherificio i soldi per mandare 
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del calcio. 


nove anni. 
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versita di Roma non disdegna, per apparire pit chiaro, x 
di ricorrere a paragoni presi dal regolamento del giuoco 5 


E tuttavia c’é ancora qualcosa che lo seduce più del- 
lo stesso bel giuoco: lo sport nel senso puro della parola. 
Basti questo esempio: egli poteva essere a Roma quando : 
si doveva disputare il derby Roma_Lazio per il quale  *: 
c'era frenetica attesa, Viceversa ha preferito recarsia “=: 
Roccaraso dove si svolgeva il Gran Premio Primi Sci, : 
ia riuscitissima manifestazione riservata ai ragazzi di ; 
tutta Italia, Un vero campionato italiano, preceduto da 
molte eliminatorie regionali, per i giovanissimi d’eta in. 
feriore ai sedici anni, senza escludere i frugoletti di otto- 


L’on. Leone si è dichiarato entusiasta di questa ma- 
nifestazione autenticamente sportiva, dove non C'erano 
< divi» stipendiatissimi, ma solo ragazzi la cui passio- 
ne ha toccato vertici commoventi. Ed ha voluto egli 
stesso distribuire i premi, felice di potersi trovare fra 


ANNO XXIV 


avanti il bilancio famigliare per mol- 
ti mesi. Si può calcolare che non 
meno di quattromila persone (il che 
vuol dire altrettante famiglie) ab- 
biano perenna, di Ceggia il loro 
Non vogliamo, nè possiamo i 
esaminare il problema ale 
la crisi dell'industria de zucchero. 
Forse esistono giustificazioni tecni- 
che che su un tavolo di consiglio 
d'amministrazione hanno la loro va- 
lidita. IL problema che ci interessa 
(ed è que che ha mosso il Vesco- 
vo) è umano. La fabbrica pare deb- 
ba essere’ smobilitata. «Se questo 
avviene — abbiamo séntito ripetere 
-— succede la rivoluzione ». Un depu- 
tato democristiano, di cui è nota la 
finissima educazione spirituale e la 
comprensione per i problemi del la- 
voro, sta studiando il modo di risol- 
vere la questione. La situazione è 
gravissima, ripeto; è un e di 
gente mite, che si raccoglie quasi 
tutta attorno al Parroco, che si 
troverebbe senza lavoro. La fede re- 
ligiosa del popolo di Ceggia, la fidu- 
cia che esso ha nel sacerdote di- 
mostrato da questo episodio. Quan- 
do Mons. Carraro arrivò in paese 


trovò che i lavoratori stavano mani- - 


jestando per richiamare l'attenzione 
dei Parlamentari e della autorità 
sul loro dramma, appena videro ar- 
rivare il Vescovo, che andava in 
chiesa per recitare una preghiera, 
prima di prendere contatti cogli 
esponenti sindacali e politici del luo- 
o, tutti si incolonnarono dietro l'esi- 
—— del Pastore ed entrarono 
nei Tempio. 

Mons. Carraro disse quelle parole 
che un Vescovo può dire dall’ Altare. 
Li esorto a pregare e ad avere fidu- 
cia: «Il vostro Pastore ora e sem- 
pre è con voi!», affermò solenne- 
mente. 

Il giorno dopo, Mons. Carraro par- 
ti per Roma; affrontò con decisione 
molte persone influenti e responsa- 
bili: Ministri, Parlamentari, indu- 
striali. Egli aveva negli occhi la vi- 
sione del giorno innanzi quando tut- 
to il popolo dietro di lui era entrato 
in Chiesa: e nel cuore la convinzione 
profonda che ogni problema umano 
e sociale ha dei riflessi morali di va-. 
sta portata. Le grandi trasformazio- 
ni tecniche, la risoluzione dei grossi 
problemi nazionali, non devono pre- 
scindere dal fattore umano verso 
cui si rivolgono: ecco un’altra idea 
che il Vescovo di Vittorio Veneto, 
con sguardo profondo, cerca sempre 
di inculcare nei suoi interlocutori 
che hanno responsabilità pubbliche. 
Se abbiamo preso la penna in mano 
per portare in luce questo caso è 
stato per dimostrare come il Sacer- 
dote sia accanto al suo popolo nei 
momenti della sofferenza e della lot- 
ta: il risultato materiale, spesso, è 
indipendente da questo slancio di 
amore. 
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resa. in molti parlamentari. Senatori e deputati partenopei, tanta fanciulle 
Gli ambienti sportivi non sono sempre lieti di questi democristiani, liber ali, comunisti, socialisti e special- f 
sc interventi. Essi sostengono che la politica è una cosa e mente monarchici nazionali, vorrebbero con tutto il cuo- t+: R 
=< lo sport un’altra. Ma quando da una parte si chiedono re — come uomini — che la squadra napoletana diven. L'interesse per lo sport è vivissimo non solo fra de. 1%: 
Seer gli aiuti dello Stato (sia pure attraverso il concorso pro. tasse campione d'Italia, Ma — come politici — sperano putati e senatori, ma anche fra funzionari e commessi i: 
ssm  mostici i cui proventi appartengono alla collettività e ardentemente di no. Il Napoli ha infatti come Presidente di Montecitorio e đi Palazzo Madama e fra i giornalisti. “i: 
"sse perciò stesso non sono dello sport ma dello Stato), dal- Onorario (e di fatto) il sindaco della città, il coman- parlamentari, alcuni dei quali hanno militato anche nel csrecers 
=< l'altra non si possono evitare i controlli e le interferen- ‘ante Lauro, il quale è < leader» del Partito Monarchi- giornalismo sportivo e vantano una competenza tecnica pes 
“eee ze. I tecnici sportivi mirano a raggiungere primati e CO Popofare. Dopo ogni vittoria napoletana egli è solito che į colleghi dei fogli sportivi ammirano sinceramente. si: 
ʻa vittorie, I politici devono constatare se i metodi prescel- Compiere il giro del campo ricevendo applausi a non fi- a ae 
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ti rientrano nella legge ed effettivamente giovano al 
progresso fisico e morale della società. 


Per questæ esigenza è sorto il « Gruppo Parlamenta- 
re dello Sport», presieduto dal democristiano on. Ne- 
grari, che comprende deputati e senatori, molti dei quali 
militano come dirigenti nelle società sportive. Il demo- 
cristiano sen, Turan è presidente dell’ Atalanta, squadra 
calcistica di serie A, il socialdemocratico on. Ceccherini 
è uno dei dirigenti dell’Udinese ed ha fatto parte del 
wa, Consiglio Nazionale della F.1.G.C. Altri sono stati atleti 
praticanti, come il sottosegretario alla Presidenza on.le 
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nire. Che cosa succederebbe se il Napoli diventasse cam- 
pione d'Italia? Che tutta la città e la provincia alle 
prossime elezioni voterebbero per il partito di Lauro. E 
i candidati degli altri partiti rimarrebbero bocciati. Di 
qui il tragico dilemma. 


A questo dilemma non dovrebbe sfuggire il Presi- 
dente della Camera on. Leone, appassionato di sport e 
inoltre napoletano puro sangue. Ma Von. Leone è più 
sportivo che tifoso. Egli non è appassionato di nessuna 
squadra, ma del bel giuoco. In materia è cosi compe- 
tente che nelle sue lezioni di procedura penale all’ Uri- 


già, come protagonisti, 


Adesso sta per giungere, però, una prova im 4 
tiva. A furia dj discutere, della 
giornalisti parlamentari hanno voluto scendere sul ter- 
reno concreto, E’ stata lanciata una vera e propria sfida +: 
e prossimamente giuocheranno al calcio (o ai calci, so- Hiss 
stengono i maligni), l'una contro l'altra, la squadra dei S 
funzionari della Camera e quella dei 
mentari, In palio c’é una 
che dal Presidente della Camera. Ci sarà da divertirsi, 2: 
anche se nelle opposte compagini figurano nomi apparsi =: 

nelle cronache sportivegMa si $: 
tratta di cronache sportive dj almeno venti anni OF 
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giornalisti patla- 
coppa, offerta nientedimeno ‘Sss 
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sono. 
ANTONINO FUGARDI 
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L’Abbazia benedettina di Zwiefalten nel Wuerttemberg 


RAVESBURG, marzo. 


A vecchia cattolicissima Sve- 

via, che oggi comprende tutto 

il Baden-Wuerttemberg, una 

piccola parte della Baviera e 

della Svizsera sul Lago di Co- 

stanza, è la terra delle Abba- 
zie, nido di Chiostri, come veniva 
chiamata nel Settecento. E tutti que- 
sti Chiostri, nella gran parte ancora 
oggi esistenti più o meno restaurati 
o rifatti ma sempra amorevolmente 
curati, hanno una storia antichissima 
che talvolta spinge le sue origini sin 
nell'epoca di Carlo Magno. Monaci 
benedettini e premostratensi hanno 
costruito questi Chiostri ancora secoli 
prima che i Vescovi-principi facessero 
innalzare le superbe Cattedrali delle 
citt&é renane. 

Eppure a vederli oggi questi Con- 
venti che dal Lago di Ccstanga alle 
sorgenti del Danubio si succedono 
numerosi e risaltano con le loro can- 
dide sagome tra il verde dei boschi, 
si direbbero appartenere tutti a una 
stessa epoca molto più recente di 
quanto possa ricordare la loro lontana 
fondazione. Questo dipende dal fatto 
che la gran parte delle Abbazie di 
Svevia nel secolo decimottavo, epoca 
del loro maggiore splendore, venne 
restaurata e in parte ampliata e 
ricostruita per risanarla dalle ingiu- 
rie del tempo e dalle offese delle 
guerre che si erano continuamente 
succedute nel secolo precedente. 

Ed è così che quasi tutte le belle 
e antiche Abbazie sveve sono giunte 
a noi con l'impronta, almeno ester- 
namente, di un unico Stile, il leggero 
e luminoso barocco del Ssttecento. 
Tra le tante che ho viste, soltanto 
nel Duomo di Schwaebisch Gmünd, 
in origine annesso a un’Abbazia, ho 
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ritrovato immutati tutti gli elementi 
decorativi ed architettonici dell'antico 
gotico. Qui mi ha colpito tra l'altro 
la completa assenza del campanie, 
evidentemente per non interrompere 
la linea compatta della costruzione 
esternamente alleggerita da una serie 
continua di alte e strette vetrate, e 
protetta da un ampio tetto con accen- 
tuata spiovenza e l'alto sesto scuto 
con cui termina la facciata principale 
dove cornici, pilastri, nicchie e colon- 
ne sono minutamente elaborate con 
quella fitta ornamentazione che é 
proprio del gotico primitivo tedesco. 

Ma si tratta di un'eccezione, di 
solito Chiese e Abbazie in Svevia 
hanno caratteristiche architettoniche 
di stile barocco, e talvolta non sde- 
gnano neppure la grazia del rococò, 
ciò che conferisce loro una specie di 
cordialità che le avvicina maggior- 
mente alla vita di ogni giorno. Lo 
stesso stile trionfa con magnificenza 
negli interni dalle volte affrescate e 
ornate di stucchi in cui è tutto un 
tripudio osannante di Angeli e fiori 
come a Birnau, sul Lago di Costanza, 
dove l’unica navata della bella Chiesa 
ha il fasto prezioso di un salone di 
reggia senza perciò minimamente 
turbare il mistico raccoglimento @el- 
l'ambiente. Lungo le pareti percorse 
in alto da una lunga tribuna dalla 
balaustra a trafori dorati, e nella 
volta che tra un coro giubilante di 
Angeli espressi con rara maestria, 
dove si celebra il trionfo della Ver- 
gine, è tutto un tripudio di colon 
sapientemente fusi e in cui predomi- 
nano loro, il bianco e il rosa. Si 


allargano ovungue festoni di putti, 


di animali, ghirlande di frutta e fiori, 
circonfusi in un’apoteosi di luce che 
entra liera e trionfalmente da una 


bazia: capola- 
gipinto 
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PRIMA CHE VI SORGESSERO LE SUPERBE CATTE- 
DRALI, I MONACI BENEDETTINI PREMOSTRATENSI 
HANNO COSTRUITO NELLA SVEVIA CHIOSTRI E 
ABBAZIE CENTRI DI PIETA’. DI ARTE E DI CULTURA 


doppia fila di finestre. Risalta in tanta 
festa di colori e stucchi simulanti 
marmi preziosi, sullo sfondo della 
conchiglia dell’abside dai rifiessi di 
madreperla la semplice grazia della 
Vergine nell'immagine di un ignoto 
maestro medioevale. 

Trionfa anche il barocco nei legni 
riccamente scolpiti e dipinti degli 
stalli dei Cori come in quello della 
Abbazia benedettina di Zwiefalten, 
adagiata su una ridente collina e che 
con il candido complesso dei suoi 
edifici armonicamente intonati al 
paesaggio circostante e la coppia dei 
campanili slanciati dall’alta cuspide 
« forma di bulbo, è come il modello 
di tutte le altre Abbazie sveve dalla 
festosa architettura settecentesca. 
Regina di tutte per tradizione an- 
tica e imponenza di mole è l'Abbazia 
benedettina di Weingarten nei pressi 
di Ravensburg e che l'anno scorso 
ha celebrato il novecentesimo anno 
della sua fondazione. E’ un vasto 
complesso di edifici che costituiscono 
una vera e propria cittadella sacra, 
con al centro ła grande Cattedrale 
che viene chiamata il « San Pietro 
di Svevis». Anche qui, nonostante 
la età veneranda di questo Chiostro 
che è uno dei più iHustri dell'intera 
Germania, a predominare e lo stile 
dell 'architettura barocca; con i due 
campanili di linea prettamente sveva 
che si innalzano ai lati della facciata 
principale, contrasta la cupola della 
Chiesa la quale sembra forare im- 
provvisamente il vasto tetto spiovente 
per levarsi alta nel cielo; è una cu- 
pola che per forma del tutto latina, 
linea e costruzione, specie se vista 
di lontano, ricorda la cupola di una 
Chiesa di Roma, e sara forse questa 
la ragione, oltre la monumentalita 
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dell’insieme, che la Cattedrale è stata 
paragonata alla Basilica di S. Pietro. 
Oltre che uno dei più importanti 
centri religiosi della Germania, que- 
sta Abbazia di Weingarten è stata 
anche un luminoso vivaio di cultura 
medioevale e rinascimentale, anche 
se oggi la sua famosa biblioteca è 
quasi vuota, da quando venne sac- 
cheggiata da ufficiali francesi dopo 
la grande rivoluzione che portarono 
via tutto quello che poterono dei suoi 
codici preziosi, messali e antifonari 
meravigliosamente alluminati. Ora si 
sa che in seguito a svariate vendite 
gran parte di questo corredo di ine- 
stimabile valore è finito nelle ricche 
biblioteche americane, mentre solo 
qualche esemplare si trova nei musei 
di Stoccarda. Ad accrescere la fama 
di Weingarten contribuisce ancora 
una preziosa Reliquia custodita nella 
sua Chiesa e che ha una storia quasi 
millenaria, la Reliquia del Sacro San- 
gue del Redentore che ogni anno, il 
giorno di Pentecoste, dà luogo a uns 


processione con la partecipazione di 
oltre centomila pellegrini che proce- 
dono tutti a cavallo e che provengono 
non solo dalla Germania, ma anche 
dalla Svizzera e dall’Austria. 

Altra caratteristica di queste Ab- 
bazie è la loro alta tradizione musi- 
cale e l'eccellenza degli organi di cui 
dispongono, considerati esemplari 
unici al mondo, come quello del Chio- 
stro di Ochsenhausen, dove per tre 
volte fu ospite il grande Haydn, e 
l'organo di Weingarten, recentemente 
restaurato e riportato al suo primi- 
tivo splendore con le sue seimilasei- 
centosessantasei voci, un vero capo- 
lavoro di costruzione dovuto a un 
maestro organista del Settecento, 
anch'egli uno svevo. Questo superbo 
strumento che come dicono è unico 
al mondo è situato in una tribuna 
deila Cattedrale che è anch'essa una 
splendida opera di architettura e pit- 
tura barocca. 


ROCCO CARTOSCELLI 


L’Abbazia di Enanger presso Hudiksvalli 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 17 MARZO 1957 
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E’ UNA TRADIZIONE CHE FINISCE O UNA TRADIZIONE CHE NON SIAMO IN 
GRADO DI RINNOVARE? — QUANTO COSTA UN CARRO PER LE SFILATE E 
QUANTO HANNO INCASSATO I MAGGIORI CARNEVALI ITALIANI NEL 
1957 — A FANO TUTTO E’ DIPESO DALLE ESPORTAZIONI DI VERDURA — UN 
GIUDIZIO MOLTO MODERNO DATO DA GASPARE GOZZI NEL LONTANO 1762 


N esperto di cose del ge- 
nere fu da noi sottoposto, 
la sera del martedi grasso 
di quest’anno, alla seguen- 
te precisa domanda: «ll 
Tribunale pubblico che 

siede in permanenza per sentenziare 
su questa o su quella wusanza, su 
questo o su quel gusto, sulla tale o 
sulla talaltra moda, ha gia pronun- 
ciato la sua condanna a carico del 
Carnevale?». 

La risposta fu meno colorita, ma 
certamente ancdr più chiara della 
domanda: « Nessuno può stabilire se 
il Carnevale sta per scomparire o at- 
traversa solo un momento di stan- 
chezza; certo è un fatto: tutte le cit- 
tà che hanno puntato i maggiori 
sforzi per organizzare le stagioni 
carnevalesche, registrano ogni anno 
uns- afiuenza mingre di visitatori. 
Il Carnevale non richiama più la 
gente; anzi, se ci sono turisti che 
hanno intenzione di visitare questa 
o quella città, attendono i tempi in 
cui il Carnevale sarà terminato. Mi- 
nor confusione, dicono ; maggiore pos- 
sibilita di godersi gli spettacoli della 
natura e dell’arte. Dire esattamente 
di quanto sia diminuito l'interesse 
per il Carnevale non è facile; ma ab- 
biamo anche qui qualche dato: gli 
incassi delle citta che organizzano 
corsi mascherati sono diminuiti della 
meta, le spese sono aumentate del 
doppio. Oggi un carro che non sia 
nulla di- speciale, viene a costare, 
tra tutto, sopra il milione ». : 

Considerando che il nostro interlo- 
cutore si stava dimostrando una per- 
fetta ed aggiornatissima «parte ci- 
vile» nel processo al Carnevale, lo 
sollecitammo per una seconda parte 
nella sua arringa: «Si hanno dati 
precisi sui vari carnevali delle città 
italiane? ». 

Ed ecco la Parte civile riprendere 
la. parola: «Il più noto tra i carne 
vali italiani, quello di Viareggio e 
che anche quest’anno ha creato del- 
le cose egregie, è nato nel 1957, tra i 
più vivi contrasti e gli organizza- 
tori, ad un certo punto, disperavano 
di tirarne fuori qualche cosa. Farlo 
o non farlo? Questo il problema. Cer- 
to un venti per cento di visitatori 
era in meno a Viareggio nei con- 
fronti dello scorso anno. Qualche 
cosa del genere è accaduto a Follo- 
nica dove tutti gli anni si svolge il 
Carnevale della intera Maremma. Le 
strade sono sbarrate, la gente paga 
per vedere; e quest'anno, nel po- 


Anche a Genova il Carnevale è stato festeggiato soprattutto dai più giovani. La «L 
organizzato un « Carosezzo di figgieu », carosello dei bimbi. Sono sfilati carri -con allegorie: dal trionfo di Tutankamen ai pellirossa, 


meriggio dell'ultima domenica. di 
Carnevale, gli incassi sono stati ap- 
pena il 40 per cento di quelli della 
scorsa annata. I molti pulmann che 
erano stati mobilitati per portar 
gente dai luoghi vicini, son rimasti 
quasi senza clienti. A Fano, il cen- 
tro del carnevale per le intere Mar- 
che, affluenza di turisti ridotta di 
un trenta per cento. Molta gente, 
è vero; ma gente del posto e a 
chi avesse chiesto il perchè quest’an- 
no tutti erano usciti di casa, la ri- 
sposta sarebbe stata unica: sono 
andate bene le cose con i cavoli (il 
novanta per cento della popolazione 
di Fano vive sulla esportazione di 
cavoli il cui raccolto quest'anno è 
stato eccezionale) e ci vogliamo di- 


strarre un poco. Vedete a quali appi- 
gli deve attaccarsi il Carnevale per 
non dichiarare bancarotta! ». 

L’arringa della parte civile è ter- 
minata; ma la pubblica accusa po- 
trebbe portare ancora elementi in 
questo processo. Si potrebbe, ad 
esempio, fare un paragone tra due 
tradizioni, una sacra ed una pro- 
fana: quella di Natale e quella di 
Carnevale. Quanto hanno incassato 
i negozi sotto i giorni di Natale e 
per gli oggetti esclusivamente dedi- 
cati al presepio o all'albero? E quan- 
to hanno incassato gli stessi negozi 
per le maschere o per i coriandoli 
di Carnevale? 

Ci siamo presi il gusto di doman- 
darlo in quattro tra i più importanti 


Il festante carrettino siciliano sfila tra canti e chi- 
tarrate per ridare forza ad un carnevale morente 


ega Ragazzi» che fa capo all’Azione Cattolica ha 
da Biancaneve e i 7 nani al « Lascia e raddoppia » 
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L'OSSERVATO 


Una enorme mano di cartapesta preparata per 
un pupazzo che è sfilato per le vie di Viareggio 


Magazzini di Roma: le risposte sono 
state presso che identiche. Non c’é 
nemmeno un paragone tra lo smer- 
cio dei pupazzetti di presepe, tra le 
palline di vetro colorato e le ma- 
schere di Carnevale. Dire Puno per 
cento è gia portare dati ottimistici 
in favore del Carnevale. 


Ma la sfilata di accusa non é ter- 
minata ed ecco che giunge un testi- 
mone a carico: la maschera. La ma- 
schera era stata una delle protago- 
niste dei Carnevali passati (almeno 
a quanto riferiscono i nostri padri 
e nonni); il successo della « stagio- 
ne» era dipeso in gran parte da 
quella piccola cosa che si metteva 
sul volto e che suscitava, volta a 
volta, il riso, il terrore, il raccapric- 
cio. Ora che cosa sta a significare 
la maschera? Ora, e cioé, ai giorni 
nostri? Indubbiamente non ha pit 
sensazioni da sollevare, non « parla» 
più. e persino la legge non la trova 
di gradimento se è vero, come è 
vero, che i Questori di tutta Italia, 
qualche giorno prima della entrata 
di Carnevale, provvedono a tappez- 
zare le mura di competenza con ma- 
nifesti (anche se non rispettati, non 
conta), che vietano l'uso della ma- 
schera in pubblico. 


Quali discolpe si possono portare? 
Nessuna, e, forse, volendo andare un 
poco più a fondo, si potrebbe trovare 
proprio nella maschera, il grande 
traditore del Carnevale moderno; 
con quell’uso che, sino a tempi mol- 
to a noi vicini, è stato fatto della 
maschera, posta su volti che vole- 
vano nascondersi per intenzioni cri- 
minose. Come possiamo esser mossi 
al riso? Queste, per il Carnevale, pos- 
sono anche essere prove di Corte di 
Assise. 

Imputato, alzatevi; entra la Corte! 
Siamo allora giunti alla sentenza 
che non potrebbe se non convalidare 
quella che è l'impressione generale 
del pubblico che, mai come in que- 
sto processo, è interamente « colpe- 
volista »: sentenza di morte, anche 
se di morte lenta? 


Ma i colpi di scena non sono certo 
elementi estranei nei processi: ed 
ecco che mentre la Corte sta per ri- 
tirarsi onde studiare la sua senten- 
za, una mano si alza dal fondo del- 
Paula e chiede di poter essere am- 
messa a testimoniare. Quella mano 
appartiene ad un piccolo uomo con 
gli occhiali, uno di quegli uomini 
che, a prima vista, si capisce come 
appartengano pitt al chiuso delle 
biblioteche che all’aria aperta. Il te- 
ste, con un libro sotto il braccio, è 
ammesso a parlare. 

E la sua arringa potrebbe essere 
così in breve riferita: « Voi sostenete 
che il Carnevale annoia, che il Car- 
nevale non tocca più le corde della 
commozione e che di conseguenza 
deve essere inevitabilmente condan- 
nato a morire. E’ roba di altri tem- 
pi, voi dite; è roba che andava bene 
nel settecento. Voi direte questo, si- 
gnori giudici, nella vostra sentenza. 
Ma permettete che io vi legga una 
paginetta di questo libro che ho por- 
tato sotto il mio braccio e che non 
è se non la raccolta di un giornale 


« L’Osservatore veneto» uscito rego- 
larmente ogni mercoledi ed ogni sa- 
bato dal 4 febbraio 1761 al 18 agosto 
1762 e scritto di tutto pugno da quel 
notissimo letterato che fu Gaspare 
Gozzi ». 


Naturalmente, dagli atti del pro- 
cesso contro il Carnevale non pos- 
siamo riportare tutto quanto dice 
quel foglio veneziano del 1762. Ma 
alcune frasi meritano di essere cita- 
te perchè dicono come del Carnevale 
la gente non ne potesse più e come 
la noia cominciava a prender tutti 
per quegli scherzi che si andavan 
facendo sia in strada sia in palco- 
scenico (il Carnevale era la grande 
stagione delle novità di teatro). Si 
parla della Commedia dell’arte per 
la quale il Carnevale talvolta im- 


‘pazzi e si dice « Generd sazietà il 


continuo vederne ». Si passò, allora, 
alle commedie di carattere: ma dopo 
un poco, aggiunge Gaspare Gozzi. 
« fummo alla noia di prima»; e 
vennero di moda le fiabe da portare 
in teatro. Ma «guai. In breve gli 
spettatori saranno dalla frequenza e 
dalla continuità delle favole nauseati 
e noi saremo in capo ad un anno a 
discervellarci di nuovo a ritrovare 
novità per togliere la molestia dagli 
animi degli ascoltanti ». 


Questo il parere di uno che, per 
essere nel settecento, per essere uo- 
mo di teatro e di nascita veneziano, 
di Carnevale se ne doveva intendere 
e molto. Un parere che, senza dub- 
bio, la Corte suprema dovrà tener 
nel debito conto. Perchè, in fondo, 
tutto questo processo al Carnevale, 
come manifestazione di sana alle- 
gria e non come esasperazione di 
passioni incontrastate, ha una sua no- 
tevole verità ed una altrettanto note- 
vole bugia: non interessa pit, ma 
non interessa per colpe estranee, non 
per tare insite nella natura stessa 
del Carnevale. 


Trovate delle formule nuove, dice- 
va Gaspare Gozzi nel 1762, e l@ noia 
sparirà; imprimete una maggior fan- 
tasia ed una maggiore aderenza ai 
pupazzi che si muovon nei carri, 
ed alla gente verrà fuori il sorriso; 
dategli, magari, un senso commer- 
ciale, se è vero che oggi tutto deve 


avere una ragione economica per svi- 


lupparsi e per andare avanti, ed il 
Carnevale continuerà. Come, ad 
esempio, continua a San Remo ,dove 
il grande richiamo è costituito dai 
fiori e dai possibili commerci che 
con quei fiori si possono mettere in 
atto. 


A pensarci bene, il Carnevale è na- 


‘to diverso tempo fa se 1} vero che la 


sua origine deriva — anzi, si per- 
petua — dai Saturnali romani e che 
il suo significato si trova nella tra- 
duzione delle parole «carnem leva- 
re» e cìoè liberare la carne. Nel 
tempo in cui nacque il Carnevale 
c'era bisogno di un periodo partico- 
lare affinchè gli uomini assumessero 
determinati aspetti. Oggi purtroppo 
non c’è bisogno di calendario per 
quei « saturnali» troppe volte ricor- 
renti. 

Se il Carnevale deve essere quello, 
signori giudici (ecco, luomo che 


ha chiesto per ultimo la parola sta 
per finire la sua «arringa supplet- 
tiva ») allora ne va decretata imme- 
diatamente la morte; se invece 
avesse possibilità di trasformarsi in 
un periodo di tempo fantasioso, ric- 
co di toni d’arte che sono anche toni 
di affratellamento collettivo, assol- 
vetelo e permettetegli di vivere. As- 
solvete, ad esempio, quel Carnevale 
di Bologna che è tutto per i bimbi, 
che ne sono i protagonisti, ma che è 


tina è un 


ss di «calchi»: 


condo 


E’ già accaduto più volte che 
in questa nostra piccola rubri- 
=< ca destinata ad illustrare la 
* storia di nomi tratti prevalen- 
ws temente dalla lingua ecclesia- 
' stica si sia accennato ai « cal- 
chi linguistici» dicendo, per 
esempio, che la tal parola la- 
« calco » sulla tal 
parola greca o la tal parola 
greca è un «calco» sulla ta- 
laltra parola ebraica. Voglia- 
mo chiarire oggi che cosa si 
deve intendere per « calco lin- 
guistico »: si chiama « calco » 
di una lingua su un’altra quel- 
la parola o quel costrutto che, 
pur essendo formato con ma- 
teriali indigeni, segue il mo- 
dello formale o semantico di 
una parola o di un costrutto 
di un’altra lingua. Si possono 
avere quindi due diversi tipi 
uno puramente 
semantico (cioè di significato), 
per il quale una determinata 
parola, già esistente nella lin- 
gua x con un solo significato, 
sul modello di una parola cor- 
rispondente di una lingua y 
che, accanto a quello stesso si- 
gnificato ne ha anche un se- 
condo, prende anche nella lin- 
gua x quel secondo significato. 
E’ questo, per esempio, il caso 
del latino dominus che in epo- 
ca classica significa solo « pa- 
drone » (ed anzi, in origine, se- 
il valore etimologico, 
dato che dominus è connesso 
* con domus « casa », il « padron 
see, di casa»); solo raramente do- 
sees minus era riferito agli dèi, 
p. es. quando Cicerone (4 Acad. 
41, 126) chiama dominus Giove. 


Scegliete uno di questi cappelli e scendete sulla strada. 


Ma non sembra che 


anche così goduto dai grandi che 
fanno da spettatori. Ve la sentireste, 
signori giudici, di condannare quel 
Carnevale? 

E su questa domanda i giurati si 
riuniscono, discutono lungo tempo in 
Camera di Consiglio. Poi una scam- 
panellata. Rientrano. 

« Imputato Carnevale, alzatevi! ». 

Ma per questa volta ve la siete 
cavata e la sentenza di morte non é 
ancora giunta; a patto, perd, che 


in quello cristiano fu addirit- 
tura sinonimo di theés « Dio ». 
Anche qui però ci si può do- 
mandare come venne questo 
uso, Oo per lo meno come si ge- 
neralizzo. E’ noto che in ebrai- 
co, il « vero» nome del Dio di 
Israele (Yahvéh) era, almeno- 
in epoca storica, oggetto di una 
specie di «tabu linguistico »; 
non poteva essere nominato 
che in determinate rare occa- 
sioni e sull’altare, nel tempio. 
Cosi raramente si poteva udi- 
re il « vero» nome di Dio che 
gia i Massoreti non sapevano 
piu vocalizzare correttamente 
il tetragramma (YHWH) che lo 
rappresentava nella scrittura e 
vi misero le vocali di Elohim, 
altro nome di Dio, da principio 
non proibito per legge, ma che 
poi, per consuetudine, si cercò 
di evitare. Successe cosi che, in 
epoca più tardiva, tutte le vol- 
te che nel testo biblico si tro- 
vava il famoso tetragramma e 
anche il nome Elohim, nella 
lettura si sostituiva con Ado- 
nay, da ad6én « signore, padro- 
ne» (talché anche il tetragram- 
ma fu falsamente letto Yeho- 
vah per influsso del vocalismo 
di Adonay). Accadde cosi che 
qualche volta Yahveh del testo 
ebraico fu tradotto dai Settan- 
ta con Theés, ma qualche volta 
con Kyrios (p. es. Gen. XI, 5 
ecc.). Si può dire quindi che 
kyrios è un « calco » greco sul- 
Yebraico Adonay, Dominus un 
calco latinó sul greco kyrios e 
che, in seguito, l'italiano Si- 
gnore, l'inglese Lord, il tede- 
sco Herr'ecc. sono altri « cal- 
chi » sul latino Dominus, men- 


STORIA DI NOMI 


CALCHI 


colarmente numerosi, come 


no tecnico. Anche se spesso i ae 
primi autori cristiani trovava- =: 
no più comodo prendere a pre- = 
stito direttamente un termine 
greco (come angelus da ánghe- ss 
los, ecclesia da ekklesia ecc.), #5 
altre volte ricorrevano a « cal- 5 
chi», come quando il greco 
euleghein fu 
benedicere. D’altro canto sia 
a greco euloghein che il latino Sad 

n 
sivi come lo slavo antico bla- 
gosloviti, il rumeno binecu- 
vânta ecc.) presero presso gli 
autori cristiani un valore ben 2% 
diverso da quello originario 5s 
sulla bocca dei pagani; eulo- =s 
gheîn e benedicere volevano 
dire, in origine, soltanto « dir 
bene di qualcuno », «lodare 
qualcuno » e fu solo in seguito 
a un calco sull’ebraico barak ==: 
che assunsero il nuovo senso, 3 Ss 
proprio della religione ebraica =; 
e quindi della cristiana. seses 


perchè deriviamo direttamen- Siss 
te questa parola dal latino epi- 5 
scopus : 
è preso dal greco episkopos. = 
Ma se in lingue slave trovia- 


il compratore sia troppo entusiasta 


promettiate di tornare sulla retta 
strada che è quella di una fantasia 
più spigliata e moderna o di una 
intensa ingenuità, come quella dei 
bimbi festanti, che porti alla nostra 
epoca la panacea, almeno per qual- 
che giorno, non della follia collet- 
tiva e del pazzo divertimento, ma 
dei sogni gentili, realizzati, magari, 
in cartapesta e pezzetti di vetro. 


NELLI 


del resto in tutte le lingue = 
speciali di carattere più o me- $55% 


ricalcato con 


cere (o i calchi succes. 


Se noi diciamo vescovo è 


quale, a sua volta, 


mo la parola vladyka per « ve- sie 
scovo », parola evidentemente 


connessa con viad’ « comanda- =% 
re», è perchè qui si tratta di $ 
un calco sul greco despótes 23: 
che, in epoca bizantina, fu ti- -ssm 
tolo dato oltre che all’impera- =: 
tore anche ad altre persone Sess 
eminenti e, in particolare, ai ‘ss 
vescovi, come appare da di- 5 
versi passi di sant Atanasio e 


Se in epoca cristiana Dominus 
se viene ae più spesso a si- tre lo slavo antico Gospod ecc. di san Basilio. ee 
gnificare «Dio», cid è certo è un calco indipendente 
0 dovuto a un « calco » sul greco greco kyrios. Un esempio de i - S 
“eet kyrios che significava « ieee secondo tipo di «calchi» può gua su un'altra, ma anche un sx 
<< ne», che era spesso epiteto di essere rappresentato dal lati- intero costrutto, p. es. Vitalia- anas 
= vari dèi e specialmente di no substantia che è calcato sul RO ordine del giorno, il russo = 
$s Zeus (o pánton kyrios «il pa- greco ypóstasis o essentia che POovetska dnja, il tedesco Ta- S% 
Set: drone di tutte le cose, già pres- è modellato sul greco ousia. gesordnung ecc. sono tutti cal- Ses 
snes so Pindaro), ma che nel mondo Nella lingua della Chiesa i chi sul francese ordre du jour. ssas 
s» giudeo-ellenistico e più tardi calchi linguistici sono parti- CARLO TAGLIAVINI sess: 
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LA «PORTA D'ORO » DELLA MALAYA E’ SINGAPORE, L'ATTUALE 
COLONIA INGLESE CSE ATTENDE LA SUA INDIPENDENZA. LA 
FEDERAZIONE MALESF (MALAYA) E’ FISICAMENTE LA PENISOLA | 
DELLA MALACCA, IMMENSO PONTE GETTATO TRA L'ASIA E LA- 
a INDONESIA; MENTRE LA CITTA’ DI 

sat | SINGAPORE N'E' IL RICCO E POPO- 


1 superbi edifici che adornano le rive del porto di Singapore in 

stridente contrasto con le miserie dell’interno) pee di proprietà 

' i X di banche o di grandi Compagnie di assicurazioni, di: navigazione, 

ng pe di commerci. Nei loro uffici affollati da impiegati, si contrattano 

di Christmas a sud di Giava. E’ retta da un governatore giornaimente affari nei quali vengono impegnate ingenti somme 
assistito da un’Assembiea legislativa. Nella nostra illustra- 

zione è la città di Singapore, superba dei suoi edifici, del Uno scarico di canne da una Darron da te ag yates un Deposito 

suo porto, dei suoi traffici, dei suoi settecentomila abitanti portuale. | cattolici della penisola di Malacca, che comprende ja 

, Federazione della Malesia (Malaya) e la colonia britannica di 

Singapore, sono assistiti da 131 sacerdoti, di cui 52 cinesi, indiani, 

eurasiatici e 79 stranieri, in maggioranza di nazionalità francese 


Un barcaiolo si nutre con una scodella di 
riso: è poco, dopo tanta fatica. Nella peni- 
sola si coltivano a riso 351 mila ettari, con 
un raccolto che supera i 6.500.000 di quin- 
tali; ma tuttavia tale raccolto non è suffi- 
ciente per il consumo. I] mare malese è pesco- 
sissimo ẹ non mancano le frutta tropicali 


a 


Ristoranti economici di cucina malese lungo le banchine del porto. — p fal loro posto fanno servizid i Shaws » sono delle bici 
Nella intera penisola malese vi sono 130 mila cattolici, di cui 127.786 Pubbliche con wn cartèr-carrozzelja “dove possono prender pos'o $ 
battezzati e 2.015 catecumeni (al 30 giugno 1956). | cattolici appar- cat cee Ni “due o-tre persone, Nelia foto: Una mamma di Singapore porta > sp. 
e le due Diocesi di Kuala Lampur e Penang e godono libertà e fiducia | 
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Scaricatori al lavoro nel porto di Singapore. Nel territorio di Singa- <à. 
pore vivono complessivamente un milione e 213 mila abitanti (censi- 
mento del 1955) di cui 926.500 cinesi, 148.100 malesi, 94.300 indiani e 
pakistani, 18.200 europei, etc. Al porto affluiscono il caucciù, lo stagno 
malese, noci di cocco, ananassi, etc. Se la penisola di Malacca è un enorme 
ponte tra l'Asia e l'Indonesia, Singapore è la « porta d'oro » della Malaya 


-= 
= 


Ecco un recente grattacielo sorto a Singapore, di carattere niente 
affatto asiatico, ma sibbene statunitense. La città di Singapore è la 
porta della penisola di Malacca, oggi Federazione Malese (Malaya) 
costituita nel 1948 con gli antichi Stabilimenti di Penang e Malacca e con 
gli Stati Malesi federati e non federati. Singapore, importante centro 
strategico nell’Oriente, conta molto sulla sua prossima indipendenza 
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-$ Uno «èhef» malese sta preparando una pic- 


Bante Vivanda per la sua clientela di scari- 
catori.e di barcaioli. Nella penisola gli Isti- 
tuti missionari che si dedicano all’apostolato 
soño Cinque e hanno 80 sacerdoti cosi suddi- 
Visi: 62.Padri delie Missioni Estere dj Parigi, 
. 7 Redentoristi, 6 Gesuiti, 4 Padri- di Scheut 

~ @ un Padre dei Sacri Cuori di Gesù e Maria 


Un «sampan » o` barca da carico, colma di ananas entra net ~ 
porto di Singapore, L'isola di Singapore è fertile e ben colti- — 


| vata: caucciù, di. cotco e Trutta tropicali, con prevalenza 
‘Una nota tipicamente orientale: un facchino del di ananas, Che alimentano uñ'attiva industria conserviera. 
porto di Singapore carico delle caratteristiche Datla Malaya pervengono anche la. palma da cocco, fà palma 
scomparsi; corbe portate a spalla come bilance. La grande da olio, Tt thé, le resine e i! legname (teak) della“ tussureg- 


delle biciglette 
post sinò a 
orta 2 Spasso 1 |M 
ęsagg è Marino 


maggioranza degli indigeni è composta da musul- giante foresta tropicale che è meta di ricerche scientifiche x 
mani, ind&, cinesi, confuciani ed aborigeni animisti. 
Le Missioni cattoliche stanno facendo un tento 
lavoro di penetrazione e sono molto, rispettate | 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 17 MARZO 1957 


II Cancelliere della Repubblica Federale tede- 
sca, Adenauer, proseguendo con le sue due 
figliuole un periodo di vaoanze a Cadenabbia, 
localita Griante dove, 
chiesa di San Naboro e Felice, ha ascoltato 
la Santa Messa con edificante raccoglimento 


si è recato in 


F = ~ 


I! delegati della Unione Cristiana Imprenditori Dirigenti, prima d’iniziare 
i lavori dell’Viil Congresso, indetto per celebrare il primo decennio di 
vita dell’organizzazione, hanno voluto presentare devotissimo omaggio 
al Sommo Pontefice. || Cardinale Giuseppe Siri ha successivamente tenuto 
in Campidoglio la prolusione alle adunanze. A questa prima seduta si 
notavano: il Cardinale Costantini, it Ministro Colombo e il Sindaco Tupini 


il} signor Otto Mayer, Cancelliere del Comitato Internazionale Olimpico, 
che è ospite di Roma, ha visitato il costruendo « Palazzetto dello Sport » 
al Viale Tiziano. Era accompagnato da alti dirigenti del C.O.N.I. e 
dell’E.U.R.; soffermandosi minuziosamente ad osservare la gia avanzata 
costruzione ha avuto parole di compiacimento e di elogio per il modo 
con cui si svolgeranno taluni sports compresi nel programma olimpico lioni di abitanti facendo fronte all’aumentato fabbisogno 


Appuntamento 


CARITA 


N 414 


La Carita copre la moltitudine 
dei peccati - S. Pietro 1, 4, 7-11. 


AMICI, PENSATE ALLA PASQUA “ 


DEI POVERI 


.-Mi prostro ai piedi della Carità per 
l'ultimo tentativo di salvezza dell'anima 
r. ia e del mio piccolo bimbo di cinque 
mesi che mi strazia il cuore coi suoi 
gemiti PERCHE’ NON POSSO DARGLI 
NEMMENO UN PO’ DI LATTE E PANE 
COTTO. 

Da tempo sono coipita da un morbo 
che non perdona — un tumore che mi 
irchioda in un rustico giaciglio, senza 
-soccorso alcuno, con un'anima innocente 
che SOFFRE LA FAME... e il male avan- 
zą vedendolo soffrire... Non solo: ii mio 
consorte in un ricovero di mendicita 


colpito da spondilosi vertebrale... Non mi 
resta che una morte violenta... 

Ma il Signore m’indica una via: l'ho 
trovata ne « L'Osservatore », che mi por- 
ta una brava Suora dei Cappuccini... 
N isericordia ! 


TERESA RIVIELLO 
Via Punzi, 58 
GRAVINA IN PUGLIA (Bari) 


Raccomanda e conferma don Vito Cas- 
sano, Parroco di S. Teresa. 


POSTA DI BENIGNO 


A. — Calogero ALLETTO - Villaggio 
Sanatoriale Sondalo, Sondrio: 

« Sono un giovane dell'età di 27 anni 
cui il destino è stato sempre avverso: 
ricoverato qui da circa tre anni mi sento 
demoralizzato per non poter aiutare la 
mia famiglia in condizioni di miseria. 
Ho un diploma di contabile, ma non ho 
nessun santo che mi protegge. Sono 
iscritto al movimento aclistico di Sondalo 
Villaggio. Quale avvenire mi riserba la 
vita? Mi sorregge solo la fede e so che 
le vie del Signore sono infinite, Può fare 
Qualcosa per me? », 


UN FIORE DI CARITA’ 


Ricevo da Don Giuseppe PIERIN (Cap- 
pellano Badia di Sulmona, L’Aquila): 

« ..vi mando le due qui acciuse lettere. 
Voi che siete uno specialista o, diciamo 
meglio, un... della Carita, saprete cer- 
tamente mettere a buon frutto, a delizia 
del Cuore di Dio e dei cuori dei buoni 
e... anche dei cattivi, poiché la Carita 
à capace Mi tutto: vince e convince, 
sovverte, trascina, travolge ed avvince, 
risana e redime, E LASCIA SEMPRE 
CON TANTO DI NASO IL SIGNOR DIA. 
VOO. Una cosa sola può resistere alla 
Carità e renderia sterile: la superbia. 
Vi prego perciò di non mettermi in ten- 
taz one con qualche parola di elogio nei 
miei riguardi. MI SON UN PORO CAN 
che, infine, se riesce a compiere un milio- 
nesimo di ciò che deve e potrebbe fare, 
non è mai per merito proprio, ma per 
merito e per la bontà di altri. Cosi è 
e cosi sia: cosi almeno iddio misericor- 
dioso troverà tanto vuoto da riempire; 
allora solo si potrà essere allegri ». 

Amici, ditemi se potevo cestinare così 
fragrante fiore. Sentite tetto if profumo 
di questa anima di sacerdote? lo si, e 
non voglio essere egoista. Aspiratene 
ar:che voi. Per non indrio in tentazione 


mi faccio un solo augurio: che cioè tutti 
i Cappellani delle Carceri lavorino con 
ia stessa ansia di bene. E si consoli Don 
Pierin pensando che senza di voi io sarei 
zero. 


*** N, N. Bologna . Presenterd al pro- 
fessor Zuppi alla prima occasione. Ac- 
cciga i sensi della mia gratitudine per 
la sua fedeltà ai poveri degli « Appun- 
tamenti ». 


FESTE IN FAMIGLIA 


MANZIANA (Roma) Formuliamo un 
augurio vivo e schietto — al caro ami. 
co BIOCCHI BENEDETTO — che nel 
giorno del santo suo Patrono — col 
cuore e col cervello sempre in tono — 
compie ottari#’anni, ben intenzionato — 
a raggiungere i cento, difilato! 


RECOARO (Vicenza) — Festa sul serio, 
quel pellegrinaggio — che, con impegno 
veramente raro, — ha portato al Ponte- 
fice l’omaggio — si può dire di tutta 
Recoaro, — omaggio al quale tanto im- 
pegno pose — l’Azienda delle Terme 
ormai famose. 

Con la voce, col cuore, con la mano 

a figli cosi docili e ferventi — (in testa 
Ordinario Diocesano — e il Sindaco e 
i più alti dirigenti) — il Santo Padre 
ha espresso ad evidenza — tutta la Sua 


Quell’« analisi logica » rievoca 

tanti ricordi, caro professore. (*) 

Certo, se fossi un laureato in lettere 
ne farei meglio emergere il valore, 

ma mi lasci parlare a modo mio. 
Qualche appuntino posso farlo anch’io. 


Di per se stesso già mi basta il titolo 
a suscitare deduzioni logiche 

che — Le assicuro — sorgono spontanee 
(e prive di intenzioni... demagogiche) 
da considerazioni alquanto amare 

su cui non posso proprio sorvolare. 


LOGICA 


Nell’epoca protesa a far emergere 

it dinamismo della vita pratica, 
non si sa da che parte debba mettersi 
nelle scuole la povera grammatica 
dato che gli scolari — é tutto dire — 
di preferenza debbono «intuire ». 


Non serve arrabattarsi sulle regole 

su cui ci affaticammo al tempo nostro. 
Ora è il momento di ben altre analisi 
su cui sprecare il fosforo e lV’inchiostro 


senza attardarsi sulle vecchie basi: 
« soggetto - oggetto - predicato - casi... ». 


E i vecchi professori consapevoli 
dall’alto sono ormai sollecitati 

a non fare i... cattivi, a non insistere 
sorvolando persino sopra i dati 
dell'analisi logica di un brano 

tanto in latino quanto in italiano! 


D'altronde, in tempi in cui si vuol dipin- 


SMARRITA 


[gere 


senza addestrarsi prima nel disegno, 


e scegliere il criterio estemporaneo 
in ogni cosa, sciolti da ogni impegno, 
si pò imporre lo studio allo scolaro? 
Se poi protesta, non ha torto: è chiaro. 


Che poi man mano lo si veda giungere 
= gia diplomato in gradi superiori 

senza saper la « consecutio témporum » 
e infarcendo i suoi compiti di errori, 
é un fatto sopra cui non si discute. 
Meglio dire: 


Indaffarato a giungere alla sintesi 
senza la noia più d’analizzare, 

questo illogico mondo è contentissii..0 
di tali conseguenze, a quanto pare. 
Eppure, se non torna sui suoi passi, 
perdera tutto, insieme alla sintassi! 


(*) Il prof. Enrico Tittarelli, Salesiano, emerito 
insegnante, autore delle Nozioni di analisi logica 
italiana e latina, ristampate recentemente in terza 
edizione dalla S.E.I. 


..pensiamo alla salute! 


zioni, 


Hanno avuto inizio ìi lavori di riparazione dell’ Acquedotto 

| Peschiera. | lavori procedono a mezzo di squadre perfet- 
amente attrezzate, composte complessivamente di circa 200 
uomini che si alternano in turni di lavoro durante tutta la 
giornata. Ultimati i lavori Roma potrà dissetare ben 3 mi- 


paterna compiacenza. 
Un calice prezioso cesellato — raffigu- 


rava, în mezzo ad altri doni, — tutto 
il valore ed il significato — dell'incon- 
tro con figli cos, buoni: — cervi asseta- 


ti alla fonte sorgiva — da cui perenne 
sgorga l’acqua viva. 
Gli intervenuti (più che cinquecento!) — 
riporteranno alla ridente plaga — con il 
ricordo dell’avvenimento — che gid di 
casa in casa si propaga ura benedi- 
zione che sarà — pegno di pace e di 
prosperità. 


Galleria Savelli 


Piazza Pio XII - Roma (San Pietro) 


MEDAGLIE, DISTINTIVI, FREGI 


Forniture per Ecclesiastici, Enti 
Religiosi, Comunità 
Stabilimento in Milano 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 la parola 


A. PALOMBA tappezzeria via Ge- 
sù 91-A - telefono 63633 riparazio- 
ni accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


FOTOGENIUS Via della Vite 95-A, 
fotografie artistiche, lavori d’attua- 
lità. Servizio a domicilio. 


HARMONIUMS - classi ed econo- 
mici - Restauri armoniums - piano- 
forti - autopiani - facilitazioni. Cin- 
quantenaria casa Di Blasi - Venti 
Settembre 98-F di fronte Ministero 
Agricoltura - Telefono 480.913. 


ISTITUTI, Enti Religiosi, nuovo 
sistema per asciugare economica- 
mente e razionalmente biancheria, 
arredi sacri, con termogeneratore 
brevetto Cubaram. Spesa L. 2 Kg. 
biancheria asciugata. Chiedeteci il- 
lustrazioni, referenze SECURITAL 
55 Tuscolana - 742412 - Roma. 

NUOVO sistema economico brevet- 
to CUBARAM. Riscaldamento inver- 
nale e ventilazione razionale estiva 
per Chiese, cinema, Case narroc- 
chiali, A.C.I., A.C.L.I, con medesi- 
mo impianto. Centinaia installazio- 
ni funzionanti. Chiedeteci illustra- 
referenze. SECURITAL 55 - 
Via Tuscolana - 742412 - Roma. 


TRASLOCHI economici  accuraii 
custodia mobili. Scatragli - Via del 
Fiume, 1 - 63.759 - Roma. 


ANNO XXIV 


j 
p> | 
> 
A rd 
4 is 
ar 
‘ 
e , 
| 
"á r 
| 
= ê. 
aj | 
¢ 
s ` 
| 
| 
; 
Puf 
| 


‘ 


Questa foto, scattata nei pressi di Atene ed esattamente a Delfi, è, in sintesi, la Grecia 
di oggi: gli antichi ruderi dell’epoca ellenica e le ciminiere fumanti dell'età della indu- 
strializzazione. In tanta febbrile attività, i greci conservano l'esatto valore dello spirito 


Nelle campagne greche, accanto ai più moderni strumenti per tessere, 
si possono ancora incontrare queste antiche e rudimentali attrezzature 


ATENE, marzo. 
lisse impiegò nove anni per 
compiere il viaggio di ri- 
torno in Grecia: i mezzi di 
trasporto, in periodó ome- 
rico, erano quelli che erano. 
Sarebbe per lo meno banale 

cercare, nelle attuali ferrovie gre- 
che, un omaggio al ritmo di quel- 
l'antico itinerario. Banale e, pro- 
babilmente, poco intelligente: siamo 
troppo abituati a misurare a nu- 
meri ed a formule i pregi e i difetti 
del nostro tempo; siamo testarda- 
mente convinti che, se un mezzo 
di trasporto non raggiunge i cento 
all’ora, non ci troviamo in un am- 
biente « civile »; e, se supera i cen- 
to, tutto è aggiornato e moderno, 
perfetto anche dal punto di vista 
umano. 

Da tutte le parti, a chi viaggia 


in Grecia, capita di sentir ripetere- 


quel paragone, di Ulisse e dei nove 
anni di filobus mediterraneo; ma 
bisogna cacciarlo di nuovo dentro, 
quel paragone. Perchè, per misu- 
rare un vestito al popolo greco, è 
inutile ricorrere a metri spietata- 
mente tecnici. 

Finalmente, in tanta cattiva mo- 
dernita che affoga l’anima, un po- 
polo che ha conservato un esatto 
valore dello spirito: il popolo greco 
si rifiuta di disegnare la sua anima 
sulla carta millimetrata che, d’altra 
parte, non spiegherebbe, con i suoi 
rapporti e con le sue percentuali, 
la maggior parte dei fenomeni più 
cari ed usuali di questo agglome- 
rato umano, reduce da una antica 
civilta. 

E il termine « reduce » sembra il 
più adatto. Per i greci l’ellenismo 
è come una guerra passata; tutto 
ormai è finito e cambiato, ma un 
inconscio potere di misurazione po- 
ne gli uomini di fronte alla vita 
in una posizione diversa da quanti, 
dietro le loro spalłe, non hanno un 
ellenismo. Un professore di lette- 
ratura greca così si espresse in una 
sua conferenza: datemi due lettere 
commerciali dettate da due diffe- 
renti capufficio, tutte e due in 
grammatica corretta, tutte e due in 
buona lingua ed io vi saprò dire 
chi dei due ha studiato il latino. 

L’ellenismo lascia le stesse im- 
pronte, anche nella « commerciabi- 


lita » dei popoli, cioé nelle espres- 
sioni piu usuali e livellate. 

Così, la carta millimetrata non 
potrà spiegarvi il perchè di questo 
fenomeno: le statistiche che si ri- 
feriscono a tutti i popoli della ter- 
ra dicono che il consumo della 
energia elettrica è infinitamente 
superiore nei mesi d'inverno che in 
quelli d’estate. Consultate le stesse 
statistiche ad Atene e troverete il 
fatto nuovo, il fatto «ellenico »: 
Atene, nelle sere di inverno, con- 
suma il venti per cento di elettri- 
cità in meno di quanta ne utilizza 
nelle sere di estate. 

La spiegazione non è complessa, 
a patto che si ricorra ad una inter- 
pretazione non meccanica del mon- 
do moderno: gli americani, gli in- 
glesi, i tedeschi di oggi non sono 
che la diretta discendenza di popo- 
li che, al loro inizio, ebbero un solo 
sogno: la casa. I pionieri americani 
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Questa è una delle più potenti ce 
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ntrali termoelettriche della Grecia costruita con criteri 
e con materiale modernissimi. Sorge ad Aliveri nell'isola di Eubea. A sinistra della foto, 
accanto al complesso modernissimo, una antica torre veneziana eretta contro i pirati 
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IL LINGUAGGIO DELLA CIVILTA’ TECNICA E LA INTRAMONTABILE AF- 
FERMAZIONE DELLO SPIRITO — AD ATENE: LE LUCI SONO ACCESE DI 
ESTATE — GLI INVENTORI DI EDIPO RE HANNO SCOPERTO IL « KOBO- 
LOI» — PERCHE’ LE CASE DEBBONO ESSERE COSTRUITE IN QUEL MODO 
E PERCHE’ CERTI TASSI’ NON POSSONO CIRCOLARE DAPPERTUTTO. 


camminavano settimane nelle terre 
del West non per cercare l'oro in 
se stesso quanto per costruire, con 
quell’oro che si andava cercando, 
una dimora fissa nella quale passa- 
re la vita. Gli inglesi, con le loro 
navi, conquistarono il mondo per 
abbellire la loro casa alla quale no- 
stalgicamente pensavano durante il 
viaggio e dove, una volta tornati, 
avevano il gusto di passare la gran 
parte delle ore libere. 

I greci no; la loro natura non 
prende le mosse dalla casa, ma dal- 
l’agora, dalla grande piazza citta- 
dina nella quale si svolgeva tutta 
la vita, dall'amore al commercio, 
dalla lotta all’intrallazzo. Ed al- 
l'agorà, cioè alla vita all’aperto i 
greci sono istintivamente, cioè « el- 
lenicamente », portati. Cosi, quan- 
do l’estate mediterranea scoppia ad 
Atene, la vita ritrova il suo filone 
principale (il filone d’inverno, al 
chiuso, sarà una sosta coartata e 


secondaria); si vive all'aperto e la 


gente ha bisogno di luce e i nego- 
zi, anche se chiusi, non spengono 
mai le loro vetrine e si va avanti 
sino alle due, alle tre del mattino. 

Ed un altro esempio, inspiega- 
bile con le leggi della carta milli- 
metrata: il « koboloi ». Come tutte 
le cose intelligenti, anche il « ko- 
boloi » è una sciocchezza: una pic- 
cola collana fatta di grossi acini di 
ambra. Il greco, dopo una arrabbia- 
tura, quando ha una idea che non 
gli viene, quando non sa utilizzare 


il tempo inutilizzabile, prende tra 
le dita la collana, ne fa scorrere gli 
acini uno dopo l'altro, lentamente, 
con precisione, finchè l'idea non si 
decide ad arrivare o non si decide 
il treno. 

Il « koboloi» lo hanno inventato 
i greci e solo in Grecia ha la sua 
vastissima diffusione. E guai a chi 
voglia interpretare la cosa come vo- 
glia di non far nulla, perché Pin- 
ventore del « koboloi» è lo stesso 
che «inventò» Edipo Re. Quando 
tutto era tranquillo e la vita non 
subiva emozioni (intese, queste, in 
senso moderno) gli ellenici trova- 
rono il rimedio scuotendo il loro 
sistema nervoso con il teatro. Ma 
dal momento in cui la vita — quel- 
la moderna — non ebbe più biso- 
gno di scosse esterne per esser mo- 
vimentata, ecco che gli inventori 
di Edipo, scoprono il « koboloi ». 
Nel tempo che noi chiamiamo la 
« civilta del chilowattore », la Gre- 
cia difende disperatamente, e sag- 
giamente, la « civiltà delle ore del 
chilo ». 

I negozi di tutte le nazioni re- 
stano chiusi per un giorno alla set- 
timana. Ma da quanti secoli sono 
aperti questi negozi greci? Da tan- 
ti, troppi secoli. E perchè non farli 
riposare un poco di più, perchè non 
proclamare chiusura anche il mer- 
coledi pomeriggio? E sia fatto così. 

Sulla stessa linea è l'apparente 
contrasto della febbrile attività del 
Pireo. In nessun luogo del mondo, 


Cure particolari vengono rivolte, in Grecia, ai piccoli che passano l'estate nelle Colonie. | campi sono ralle- 
grati al massimo dai disegni e caricature. II cestello con il grande punto interrogativo serve a mettere 
riparo alla distrazione dei bimbi e tutti coloro che troveranno qualche cosa a terra dovranno posaria nel 
cestello con l'interrogativo. Di chi è? la giornata si svolge in un ambiente veramente sereno e familiare 


nemmeno a Napoli la fantasia de- 
gli uomini frulla velocemente co- 
me al Pireo. Il cameriere che serve 
al ristorante, con la destra adagia 
il piatto sul tavolo, con la sinistra 
offre in vendita un pacchetto di 
sigarette, con gli occhi indica la 
agenzia di viaggio di cui avete 
chiesto l'indirizzo e con un cenno 
del capo chiama il giornalaio per- 
chè il cliente vuole essere messo 
al corrente delle ultime notizie. 
Nel giro di sessanta minuti, al Pi- 
reo, Si svolge un lavoro che altrove 
richiederebbe almeno cinque ore. 
Ma tutto questo perchè? Per arro- 
vellarsi troppo? No; per avere le 
altre quattro ore disponibili e de- 
dicarle magari allo svelenamento 
dei nervi, nell’agora che attrae 
questo popolo con il sentimento 
profondo dei secoli. 

Un popolo vecchio, un popolo di- 
speratamente stanco, è portato a 
dire l'osservatore meno attento. 
Non é raro, in Atene, imbattersi in 
americani. Chiedete agli americani 
che cosa pensino della Grecia. Nes- 
suno si dimostra propenso ad as- 
solvere del tutto questo popolo, ma 
nessuno osa pronunciare una con- 
danna. Nel popolo greco c’è una X 
che gli americani percepiscono ma 
non individuano. Qualcuno, ma 
senza saperlo, di quella X vi dà la 
chiave. Un americano ebbe a dire: 
« Inconcepibile; abbiamo fornito 
alla Grecia un grande numero di 
automobili moderne e di lusso: so- 
no state adibite a tassì: Ma solo ad 
Atene. Andate a Corfù, ad Itaca, 
nei celebri luoghi di Ulisse, affol- 
lati di turisti e troverete i tassì di 
cinquanta anni fa. Perchè tutto 
questo? ». 

Scuotono la testa gli americani, 
scuotono la testa i greci e rispon- 
dono: «Perchè volete rovinarci, 
con la vostra linea, i nostri luoghi 
piu coloriti? ». 

Ma l’equivoco del tassì é'solo un 
particolare. Quando gli americani, 
dopo la guerra, inviarono i loro 
tecnici a risollevare il paese, 
espressero immediatamente quale 
era il loro pensiero per debellare 
il comunismo: distribuire la terra 
a chi non l’ha. Tutti applaudirono, 
perchè i greci (ecco un altro colle- 
gamento con lellenismo) sono per- 
sone educate; ma il giorno dopo 
qualcuno si incaricò di far perve- 
nire agli ospiti americani una pre- 
cisazione: la riforma agraria, in 
Grecia, era stata attuata sin dal 
1920. Eppure, il comunismo era li. 

Si passo, allora, ad altri consigli: 
avete zone ideali per la coltivazio- 
ne del tabacco, perché non fate 
esperimenti per piantare il « Vir- 
ginia »? I greci, sorridendo, dissero 
di si ed offrirono una sigaretta. 


(Continua a pag. 14) 
GIANNI CAGIANELLI 
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CINEMATOGRAFIA INTERNAZIONALE 


DEL CINEMA 
SPAGNOLO 


SI E' SVOLTA A ROMA LA SETTIMANA DEL CINEMA 


SPAGNUOLO SEGUITA CON ATTENTA SIMPATIA 
DAL PUBBLICO E DALLA CRITICA. CON QUESTA 


RIUSCITA INIZIATIVA LA CINEMATOGRAFIA SPA- 
GNUOLA HA DIMOSTRATO DI POSSEDERE UNA SE- 


RIETA’ DI INTENTI E UNA CAPACITA’ D'ARTE INDI- 
SCUTIBILMENTE ORIGINALE E PREGIATA 


TEATRO 


ORNIFLE . Commedia in 3 atti di 
Jean Anouith . Teatro Manzoni 
di Milano - Compagnia Gassman- 
Ferrero 


Ornifie è un poeta, che ha ri- 
nunciato alla poesia autentica per 
quella assai pid redditizia del « pa- 
roliere» di canzonette, Dei suoi 
versi giovanili, si paria adesso, 
che egli ha quasi dimenticato di 
averli scritti. Per quanto sposato 
alla dolce o fedele Arianna, Ornifie 
è un dongiovanni infaticabile, e 
la commedia, animata da un dia- 
logo agilissimo, si sviluppa attra- 
verso le sue avventure galanti. 

Arianna lo ama al punto di essere 
disposta a perderio, perché Ornifie 
salivi una donna, dalla quale ha 
avuto un figlio. Alla fine il libertino, 
minacciato di morte da un suo figlio 
sbucato all'improvviso, e dei quale 
egli aveva sino a quel momento 
ignorata l'esistenza, muore vera- 
mente, così, com’é vissuto. Non c'è 
altro. Vogliamo dire che, se non 
c'è trama al di fuori di questa, 
non C'è nemmeno un significato nel 
lavoro. Parlare di una ennesima 
versione del «Don Giovanni» di 
Motiére ci sembra eccessivo. Se 
non fosse per il dialogo, confer- 
mando da questo lato una nobilis- 
sima tradizione dei teatro francese, 
questo « Ornifie » non si meritereb- 
be indulgenza alcuna. Lo spetta- 
colo, per quanto non approfondisca 
problemi morati, è sconsigliabile ad 
un pubblico familiare. 


NOTIZIARIO 


34. Nel quadro delie celebrazioni gol- 


doniarie, nel 250° anniversario della 
nascita del commediografo venezia- 
no, il « Piccolo Teatro» di Torino 
ha inaugurato il Teatro della Par- 
rocchia delle Sante Stimmate di 
Torino, con una recita di « Pamela 
Nubile ». 


> Lo stesso compiesso, domenica 
10 marzo ha recitato davanti alle 
telecamere, ne! consueto program- 
ma cattolico, una lauda drammati- 
ca dei XIII secolo: « istoria de Jesu 
Nazareno ». 


> Ili Teatro del Con di Mi- 
iano ha presentato va for- 
mula di spettacolo teatralé, in occa- 
sione della prima di « Profonde so- 
no le radici» di Gow e D’Usseau. 
Dopo ta commedia, un complesso 
di mimi ha eseguito l'azione coreo- 
grafica « il fantoccio », ideata e di- 
retta da Giancarlo Cobelli. Quello 
che sinora era un genere di spetta- 
colo — il « mimo » — riservato ad 
un pubblico di iniziati, viene offerto 
in tal modo tutte le sere, in chiu- 
sura di rappresentazione, al posto 
delle vecchie farse di vent'anni fa. 


>$ Il Teatro «Alle Maschere» di 
via Borgogna, a Milano, è un locale 
che non contiene più di cento spet- 
tatori: si tratta senza dubbio del più 
piccolo teatro d'italia. In queste 
settimane vi agisce una Compagnia 
diretta da Fausto Tommei, con una 
serie di commedie in un atto. Tea- 
tro in miniatura per copioni a « for- 
mato ridotto », insomma. Non si pud 
dire aitrettanto dei prezzi, a quanto 
pare. 


>t Eduardo De Filippo, che ha ini- 
ziato una serie di rappresentazioni 
al « Teatro Eliseo » di Roma, si re- 
chera presto negli Stati Uniti di 
America per allestire a Broadway 
una edizione della celebre farsa 
scarpettiana « Miseria e nobiita ». 


UESTA VOLTA è l'Italia che 
ha ospitato il cinema spa- 
gnolo. E’ la prima volta che 
fl cinema di Spagna esce di 
casa con il suo più bel vestito. 
Ii che, nel caso de la Tarde 
de toros, non è imaginifico. Ladislao 
Vajda, regista ungherese divenuto 
spagnolo, ha preso quanto di meglio 
la corrida può offrire, compresi i ‘tre 
toreri-attori, flor fiore delle eroi delle 
arcne. Spettacolo prettamente iberi- 
co che, pur nella sua valida realizza- 
zione cinematografica, pone la riserva 
del gusto nazionale per la tipica, 
cruenta manifestazione 
Tarde de toros — letteralmente « se- 
rata di tori» — che porta nella ver- 
sione italiana il titolo Plasa de toros, 
è perciò il più conosciuto aspetto 
spettacolare della Spagna tradotto in 
film. La regia del sensibile regista di 
Marcelino pane y vino, ha saputo 
trarre, tuttavia, dalla sanguinosa ma 
cuvalleresca competizione fra tori e 
toreri, quello spirito che nella gente 
di Spagna connette il Cielo alla terra. 
Per cui ne] sentimento di questa gen- 
te, l'uccisione dell'animale, lo scam- 
pare dal cosciente pericolo, il trionfo 
nell'arena è « grazia » concessa dalla 
Madonna invocata prima di torear. 
Mentre poi, sull’arena stessa, ha 
seguito l'altra cavalleresca offerta 
della cappa ad una delle spettatrici 
Che può essere la donna amata, una 
ospite d'onore, o semplicemente una 
donns gentile o bella mai prima 
conosciuta. Tanto più che la donna 
amata, come pure i parenti stretti, 
preferiscono non assistere al peri- 
colo che corre il loro torero. L’altro 
lato umano della gelosia di mestiere 
negli arrivati, della vocazione pre- 
potente negli aspiranti, è rappresen- 
tato con tratto comprensivo e com- 
mosso, come nel caso della morte 
del giovinetto che paga con la vita 
la sua intempestiva passione per il 
combattimento nell'arena. Diciamo, 
insomma, che Ladislao Vajda, venuto 
d'Ungheria ha capito la Spagna e 
ne ha tradotto validamente i senti- 
menti nella rappresentazione sugge- 
stiva, ma per i non spagnoli troppo 
impressionante, qual è la corrida. E 
lo spettacolo oltre tutto acquista per 
lo spettatore anche un valore docu- 
mentario. 

Ed- ecco un’altra Spagna, una 
Spagna minima e buona, vista da 
un altro regista: José Luis de Here- 
dia. Gli spagnoli di fronte alla radio 
diventano come tutti gli altri popoli 
del mo eẹ possono dimenticare 
perfino la corrida. Proprio perché la 
radio sta acquistando un valore uni- 
versale — quale responsabilità per i 
dirigenti! — tendente ad unificare i 
sentimenti degli uomini, di tutto il 
mondo. Come, del resto, il cinema- 
tografo. Gli spagnoli con i radio-quiz 
e gli altri piccoli concorsi a premio 
cercano, quindi, come tutti, di risol- 
vere qualche loro problema. Scelte 
con gusto e sensibilità le tre Histo- 
rias de la radio, che in italiano por- 
teranno il titolo: ..e #! Cielo rispose, 
fanno commuovere sui tre casi diver- 
si. Si comincia con quello di un 
modesto inventore che per vincere 
le 3.000 pesetas di premio attribuito 
a chi si presentera primo alla sede 
della Radio vestito da eschimese, ac- 
cetta il ridicolo che ne deriva e... 
arriva secondo. Il buon cuore del 
regista fa, pero, commuovere il pre- 
sentatore della Radio che assegna 
un altro premio al povero inventore. 
Poi e un ladro che, in procinto di 
rubare in un appartamento, riceve 
la telefonata fatta a caso dalla Sta- 
zione Radio con l'invito a cht rispon- 
de di recarsi alla sede della trasmis- 
sicne entro pochi minuti. Ebbene, il 
ladro va a cercare il proprietario 
del’appartamento e gli propone di 
dividere con lui il premio, dopo aver 
rinunciato a derubarlo. La situazio- 


ne scabrosa fra i due viene sanata 
con caritatevole « humour » dal buon 
parroco del luogo. La terza storia è 
quella di un bimbo malato in uno 
sperduto villaggio montano. La mor- 
te lo attende ma una speranza anima 
la mamma e tutti i buoni monta- 
nari: Cè in Svezia un chirurgo che 
potrebbe guarirlo. Ma dove trovare 
i denaro necessario? La colletta 
fatta da tutto il villaggio non arriva 
a coprire la spesa e allora l'intero 
villaggio obbliga il maestro di scuola 
¿ presentarsi a Madrid al «lascia o 
reddoppia >» locale. Mentre il paese 
si raccoglie in preghiera per impe- 
trare. la grazia dal Patrono 8. Nicola, 
la vittoria del buon vecchio maestro 
è piena. Il malatino partirà in volo 
verso la sua guarigione. Un film di 
bontà, dunque, permeato di sottile 
umorismo, in cui la ricerca di posi- 
tivi valori- umani suscita reazioni 
costruttive. La solidarietà umana 
diventa spettacolo divertente ed edu- 
cativo. La tecnica, sostenuta da ot- 
time interpretazioni, ne fa un'opera 
artisticamente decorosa senza parti- 
colari pretese. Quasi un buon arti- 
gianato cinematografico. L’arte affio- 
ra a tratti negli altri films, fino a 
sbocciare in Calle major, di Antonio 
Bardem, di cui si ebbe gia a parlare 
quando ebbe il meritato riconosci- 
mento della Mostra di Venezia. 

Nella Fiericila domada, di Anto- 
nio Roman, c’é anche una ambizione 
che mal si sottomette, talvolta, ad 
una insufficienza tecnica la quale 
prende aspetto di ingenuita proprio 
in contrasto con l'impegno della re- 
gia a rappresentare una scaltra sen- 
sualita. Mentre Pasion en el mar di 
Arturo Ruiz Castillo, affronta neo- 
realisticamente il mare e la sua gente 
semplice e rude che, se talvolta 
risponde al richiamo pericoloso del 
ecntrabbando per arrotondare i pro- 
venti della pesca, non rinnega, di 
fronte agli interessi materiali, i va- 
lori dell’amicizia e dell’'amore. Ven- 
gono alla ribalta tentennamenti mo- 
rali comprensibili anche se non scu- 
sebili, che ritroveremo in alcuni per- 
sonaggi de! dramma fortemente emo- 
tivo di J. M. Forqué, Embajadores 
ex el infierno. Questo il film a sfondo 
politico della rassegna spagnola, in 
cui le lunghe tribolazioni di un grup- 
po di prigionieri spagnoli nei campi 
dì concentramento dell'URSS, rap- 
presentano un palpitante memento 
per quanti volessero o cercassero di 
dimenticare ha realtà sovietica e la 
distruzione morale che incombe sul 
mondo che intendesse accettarla. 
Memento a spada tratta, senz'altra 
sofisticheria che quella della inevi- 
tabile retorica di chi ha bisogno di 
rafforzare i propri argomenti per 
esser sicuro che vengano ben com- 
presi. 

Cosi, nella sua prima rassegna a 
Roma, la Spagna si è presentata 
bene. I suoi sentimenti, i suoi valori 
artistici e folcloristici (apprezzati 
arche in una serie di bei documen- 
tari), i suoi gusti, il suo spirito reli- 
gioso, le sue passioni, i suoi eccessi 
e je sue inibizioni, il suo netto at- 
teggiamento anticomunista, si sono 
espressi cinematograficamente con 
una generale dignità. Da sottolineare 
ja schiera veramente notevole di ot- 
timi attori che ovunque nobilitano 
con la loro interpretazione le scene 
arche meno impegnative, Il cinema 
spagnolo è dunque vivo e promette 
à) continuare a mantere il posto che 
si è conquistato nelle più recenti 
rassegne internazionali, Glielo augu- 
riamo di cuore, specialmente se vor- 
rà, come ha già fatto con i suoi films 
moralmente migliori, portare nei 
mondo il suo contributo di cavalle- 
tresca bontà, di pietà religiosa, di 
ardimento spirituale. 


A. ATTILI 


Una espressiva immagine del film « Ambasciatori dell'inferno » che 
ricorda la tragedia di un gruppo di spagnoli fatti prigionieri dai russi 


Ciclismo a 
pieno ritmo 


Molti corridori che domenica hanno partecipato alla « Milano- 
Torino » erano appena scesi dalla bicicletta che già salivano sul treno 
che doveva -portarli nella Capitale francese dove, martedi, hanno 
preso il via per ia prima corsa a tappe della stagione: la « Parigi- 
Nizza ». Uno, anzi, Nino Defilippis — come-i telespettatori hanno 
potuto constatare — ha dovuto compiere una volata supplementare 
per non perdere il treno (che partiva alle 23), essendo stato impegnato 
fin quasi alle 22,30 come «braccio» nell'ormai famoso giuoco del 
« braccio e la mente» di « Telematch ». 

Questo del succedersi a brevissima scadenza, o addirittura del 
sovrapporsi, deile corse ciclistiche, è un ptoblema che va preso in 
seria considerazione e seriamente risolto, specialmente per le gare 
valevoli per il Trofeo « Desgrange-Colombo » o per le corse a tappe 
di questa o quella Nazigne, tuttavia, nel periodo d’apertura tale 
rapida successione può essere considerata un elements positivo poiché 
permette il completamento della preparazione degli atleti, in vista 
delle manifestazioni più importanti. 

Come dicevamo la settimana passata, anche la « Milano-Torino » 
può essere considerata una corsa della vigila e dobbiamo dire che 
essa ha indicato chiaramente che il lavoro preparatorid degli atleti 
italiani procede in maniera soddisfacente, poiché tutti hanno mar- 
ciato a buona andatura e perché la corsa è stata ricca di episodi 
abbastanza movimentati, a opera, soprattutto, dei giovani. 


UN CONFRONTO DI ECCEZIONALE INTERESSE 


Il terzo episodio della stagione automobilistica ufficiale si svolgerà 
come i primi due -- il Graa Premio Argentina e la «1000 km.» di 
Buenos Aires — ancora oltremare, precisamente in Florida, il 23 
del corrente mese, Si tratta della «12 Ore» di Sebring, seconda 
prova del campionato mondiale categoria sport. 

L'edizione di quest'anno della grande corsa americana riveste un 
interesse eccezionale, non solo per l'alto numero e la qualità dei 
concorrenti, ma soprattutto perché metterà a confrdnto i migliori 
prodotti dell’automobilismo sportivo d'Europa e d'America. 

A differenza delle corse di formula 1, la gara di Sebring vedrà 
in lizza non le sole classiche rivali «Ferrari» e « Maserati >», ma 
agguerrite rappresentanze dell'industria britannica e di quella statu- 
nitense. I colori dello sport inglese saranno difesi principalmente 
dalla «Jaguar», che, temibilissima in questo genere di corse, ha 
iscritto sette vetture (fra i piloti figurano Hawthorn e Cunningham), 
mentre sosterranno il confronto con la produzione europea due « Ford 
Thunderbird » (macchine capaci di raggiungere, con partenza da 
fermo, unà velocità di oltre 150 km. all'ora, nello spazio di 1600 metri) 
e quattro « Chevrolet Corvette ». 

Inutile dire che « Ferrari» e « Maserati» saranno presenti con 
da Castellotti e Fangio (vincitori, in coppia, 

el! ome ‘anno passato), a Moss, Beh M 
Perdisa, Von Tripps e Colins. 


Uns. premessa di gran lusso, dunque, alla stagione europea, che 


si aprirà con le Mille Miglia. 
CESARE CARLETTI 


DITTA 


TESTA 


MAGLIERIE - CALZE - BIANCHERIA 
VIA S. CHIARA, 13 ROMA TELEFONO 553.508 


La più antica Casa specializzata di fiducia 


FRATELLI BERTARELLI 


VIA BROLETTO 13 . MILANO 


Fabbrica di Arredi Sacri di metallo e argento — Paramenti Sacri 
e seterie Religiose — Bandiere — Camici, Cotte e tovaglie d’Altare 
. Statue ‘e Via Crucis 


Casa Consociata: 
TANFANI & BERTARELLI — VIA S. CHIARA 39 — ROMA 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 17 MARZO 1957 


CRONACHE VATICANE 


li discorso del Papa ai Parroci e ai Quaresimalisti di Roma 


Martedi mattina il Sommo Ponte- 
fice ha ricevuto nella Sala Regia i 
Parroci e i Quaresimalisti di Roma, 
ai quali ha rivolto un discorso in 
cui ha fatto alcune considerazioni e 
ha dato norme sul ministero sacer- 
dotale. 

Dopo aver rivolto il suo paterno 
seluto ai presenti, il Papa ha detto: 


« La sollecitudine di tutte le chiese 
(2 Cor. 11, 28) non Ci impedisce di 
guardare Roma come la Chiesa da! 
Signore a Noi particolarmente affi- 
datu: essa è im cima dei Nostri 
pensieri, come è al centro dei Nostri 
affeiti, delle Nostre premure. Perciò 
seçuiamo personalmente il vostro la- 
toro, compiacendoCi dei copiosi frut- 
ti raccolti, esaminando le difficoltà 
che avete incontrate, additandovi — 
per quanto è possibile — le mete da 
conseyguire e i mezzi da usare. 

Quest'anno si compie il primo lu- 
stro da quando rivolgemmo una fer- 
vida Esortazione ai fedeli di Roma, 
e con essa della terra (Discorsi e 
Radiomessaggi, vol. XII, p. 469 e 
segg.) Roma voi lo sapete — è 
citta wnica al mondo, non solo perché 
è qui la sede del Papato e il centro 
della cristianità, ma anche per i 
probiemi che essa presenta, per la 
loro wniieta, vastità e soprattutto 
cumplessita. Ma Noi non dubitavamo 
che voi, diletti figli. avreste risposto 
prontamente al Nostro invito e vi 
saveste messi all'opera con generosa 
dedizione. Eravamo certi che non 
avremmo fatto risuonare invano il 
Nostro « grido di risveglio» e che 
ogni Tuce, la quale si fosse accesa in 


Roma. avrebbe brillato sul mondo, 


e ogni esempio, che fosse partito 
dcallUrbe, avrebbe trascinato altre 
città e altre diocesi in ogni parte 
della terra. 

Oggi, a cinque anni di- distanza, 
dı bòiamo esprimere a tutti voi ùl 
Nostro vivo -compiaciimento, la No- 


TEMPO SACRO 


17 marzo: 


DOMENICA II DI QUARESIMA. 
— Colore liturgico il viola; l'Epi- 
stolia è di S. Paolo (Tess. 4, 1-7): 
l'Apostolo richiama energicamente | 
cristiani alla purezza dei costumi, 
ricordando la pretisąa volontà di 
Dio sulla nostra santificazione. I! 
Vange'o di S. Matteo (17, 1-9) rac- 
conta ta trasfigurazione di Gesu 
sul monte Tabor. 

Si commemora S. PATRIZIO, lo 
Apostolo e il Patrono dell'irlanda. 


19 marzo: 


S. GIUSEPPE. — E' festa di pre- 
cetto, quindi vi è obbligo di ascol- 
tare la santa Messa. Il colore litur- 
gico è il bianco; la Messa è pro- 
pria; l'Epistola è presa dall’Eccie- 
siastico (45, 1-6): gli elogi rivolti 
all'antico Giuseppe, figlio di Gia- 
cobbe, vengono applicati allo sposo 
purissimo di Maria Vergine, cui 
ben si adattano. II Vangelo di san 
Matteo (1, 18-21) ricorda l'appari- 
zione dell'Angelo a Giuseppe, in 
ansia per la maternita prodigiosa 
di Maria Ss.ma, da lui ancor non 
conosciuta. 

La festa di S. Giuseppe è entrata 
piuttosto tardi nella liturgia. Lavo- 
rarono. per la diffusione de! suo 
culto S. Bernardino da Siena, santa 
Brigida e Giovanni Gersone, Can- 
celliere dell’Università di Parigi. 
Pio IX lo ha proclamato patrono 
della Chiesa Universale e Pio XII 
dei lavoratori. 


22 marzo: | 

S. SINDONE DI NOSTRO SIGNOR 
GESU' CRISTO. — E' la festa vo- 
tiva di questo venerdi dopo la 
seconda Domenica di Quaresima. 
La Sindone è il lenzuolo, dove fu 
avvolto il corpo di Gesu deposto 
dalla Croce, Si conserva a Torino 
neila Cattedrale; durante la seconda 
guerra mondiale venne trasportata 
per breve tempo a Montevergine. 
Numerosi studi scientifici hanno 
chiarito molte cose intorno a que- 
sta reliquia insigne, che rimane 
come un documento di grande effi- 
cacia sulle terribili sofferenze di 
Gesu. 


23 marzo: 


NONO SABATO DELLA MA. 
DONNA DEL ROSARIO. — Si me- 
dita il quarto mistero doloroso: la 
condanna a morte di Gesu. 


STAZIONI QUARESIMALI: 17. 
S. Maria in Domnica; 18. S. Cle- 
mente; 19. S, Balbina; 20. S. Ceci- 
lia; 21. S. Maria in Trastevere; 22. 
S. Vitale; 23. Ss. Pietro e Marcel- 
lino, 


PUBBLICITA’ (per mm, di 


col: Commere. L. 2007 finanz 


stra paterna gratitudine. Poiché non 
è possibile di contare le lacrime che 
avete asciugate, le speranze che ave- 
te fatto rinascere, le armonie che 
avcete ristabilite; né è facile di 
conoscere gli ostacoli, che ognuno 
di voi ha dovuto superare, quando 
lo sconforto tentava di vincervi; la 
insensibilità di tanti buoni vi oppri- 
meva, gli assalti dei cattivi vi stan- 
curano. Eppure molto si è fatto, di- 
letti figh. Si sono moltiplicate le 
Chiese, le parrocchie; sono state co- 
struite numerose cappelle là dove 
i fedeli non hanno ancora un par- 
reco, ma vogliono ugualmente riu- 
nirsi per il catechismo, per la fre- 
quenza alla 8. Messa festiva, per 
accostarsi ai Ss. Sacramenti, Si sono 
ollestiti numerosi campi sportivi, 
sono state aumentate le scuole ele- 
mentari e secondarie; operano in 
varie parti di Roma i Centri zonali 
di cultura religiosa, e vi è, promet- 
tente e dinamica, tutta Fazione di 
coloro che dedicano le loro cure 
alla gioventù studentesca romana 
nella scuola e fuori della scuola. Ci 
ka procurato immensa gioia Fap- 
prendere, per esempio, il numero e 
Vardore con cui i giovani parteci- 
pano al Concorso Veritas; segno che 
gli insegnanti di religione, accura- 
tamente scelti e assiduamente vi- 
gilati, hanno saputo ottenere dai 
giovani quello che tempo fa era an- 
cora assolitamente imprevedibile. 

Naturalmente la nostra particola- 
re riconoscenza va a coloro che han- 
no impartito le norme per Fimposta- 
sione del lavoro, a chi ha dato lim- 
pulso per Fesecuzione, a chi ha sa- 
puto paternamente guidarvi, affin- 
ché, nel rispetto dell’obbedienza, voi 
poteste prendere tutte le intraprese 
utili per il bene di Roma. E come 
sarebbe ingiusto Vignorare i buoni 
effeiti ottenuti e misconoscere i 
generosi sforzi per conseguirli, così 
sarcbbe pericoloso contentarsi di ciò 
Che si è fatto, e non accettare vo- 
lentieri le considerazioni e i consigli 
che venissero esposti o dati con retta 
intenzione e con animo paterno e 
fraierno. Roma è ancor lungi dal- 
lVesscre come Dio la vuole, come Noi 
e voi la desideriamo. Guardate, per 
esempio, il quadro che essa offre 
Ollo sguardo di tutti con una crudez- 
za impressionante: migliaia di ro- 
mani continuano a chiamarsi cristia- 
nie si stupiscono che la Chiesa si 
rifiuti di trattarli come i veri fe- 
deli. Sono battezzati e professano 
la fede in Gesù Cristo, ma non ob- 
bediscono ai Pastori stabiliti da Lui 
€ non osservano i suoi comanda- 
menti. Infatti, nonostante le espli- 
cite condanne della Chiesa, i molte- 
plici avvertimenti e le accorate esor- 
tazioni, sequitano a sostenere che si 
può servire al tempo stesso Dio e il 
nemico di Dio; accade anzi talvolta 
che, messi nella neċessità di sce- 
gliere, preferiscano di abbandonare 
la Chiesa, rimanere senza Sacramen- 
fi, in vita e perfino in punto di 
mi rie, pur di continuare a militare 
e a sostenere movimenti che voglio- 
no la distruzione del Cristianesimo e 
aticitano alla esistenza della stessa 
CVviiià umana. Voi avete contato 
questi infelici vostri fratelli lonta- 
ni; anche Noi li conosciamo e i loro 
nomi sono come scritti a carattere 
di fuoco nel Nostro cuore inguieto ‘e 
ar gosciato. 

Ma anche in un altro campo il vol- 
to di Roma Ci appare sfregiato nei 
Suoi più puri lineamenti. Come voi 
ben sapete, il Concordato fra 'a Ban- 
te Sede e lIta'ia (art. 1 capov. 2) 
prescrive che «in considerazione del 
cvratitere sacro della Citta Eterna. 
sede vescovile del Sommo Pontefice. 
cei.tro del mondo cattolico e meta 
di pellegrinaggi, il Governo italiano 
avra cura di impedire in Roma tutto 
ciò che possa essere in contrasto col 
detto carattere >. Si può dive che tale 
è la sua presente condicione? Siamo 
dolenti di dover rispondere che no. 
Per citare un solo esempio; anche di 
recente un grande quotidiano, non 
sospetto di «ciericalismo>», in una 
corrispondenza da Roma descriveva 
a vivi colori due grandi manifesti 
murali volgawenente pornografici, 
che in quei giorni tappezzavano le 
principuli vie di Roma; di uno dava 
aucne le misure, largo forse sette 
metri, alto tre. la cui base toccava 
i marciapiedi. Chi potrebbe dire qua- 
lı rovine di anime, specialmente gio- 
vanili, simili immagini provocano. 
Gxal; impuri pensieri e sentimenti 
PEssono suscitare, quanto contribui- 
scano alia corruzione del popolo. con 
grave pregindizio della stessa pro- 
sperita della Nazione. che ha bisogno 
di una gioventù sana, forte, educata 
alle pit nobili aspirazioni della vir- 
tù! Aggiungete le riviste pornografi- 
che esposte nei chioschi. il cinema 
immorale, e anche la te'evisione. che 
penetra fin nella intimita dee case 
e vi apporta non di rado come 
Cy. viene riferito spettacoli audaci, 
Gtti a turbare profondamente le co- 
sciente, Perciò, nella scarsa aspetta- 
vicone di avere altrove una difesa 
veramente efficace, massime dopo 
la pronunciata dichiarazione di ille- 


gittimita costituzionale di alcune pre- 
cedenti norme —, occorre che, in 
tali casi, i cattolici di Roma difen- 
dano da sé i diritti della religione e 
del buon costume, e, in unione con 
le altre oneste persone di ogni ten- 
denza, ma pensose della moralità del 
popolo, sollevino una energica pro- 
testa della pubblica opinione, la 
cui reazione, mostrando quale è ve- 
ramente «il comune sentimento», 
imponga alle Autorità competenti di 
addivenire ai necessari provredimen- 
ti. B’ un ufficio che affidiamo par- 
ticolarmente a voi, predicatori e cu- 
ratori di anime, e che vi meriterà la 
gratitudine di quanti vogliono il vero 
bene del buon popolo romano. 

Per passare a un diverso argomen- 
to. non possiamo nascondervi la No- 
stra sollecitudine per la scarsezza del 
Ciero in Roma. Si deve far distin- 
zione fra il clero della Roma uni- 
versale e quello della Roma dioce- 
sana, NeWa prima, centro del mondo 
cattolico, vi sono i saori Dicasteri, 
gl: Istituti Pontifici nazionali ed in- 
ternazionali, le Curie Generalicie. 
L'aiuto che può venire alla diocesi 
d. Roma dal pur cospicuo numero 
di sacerdoti appartenenti alle sud- 
dette opere, sara necessariamente 
ridotto e non continuo, a causa dei 
lcro impegni di ufficio e di studio. 
La realtà è che Roma ha un urgente 
bisogno di sacerdoti e, mentre diven- 
tano sempre più rapidi lincremento 
demografico e Vimmigrazvione, e 
aumentano le esigenze dele anime, 
resta inadeguata la somma dei gio- 
vani, che entrano in Seminario e 
ascendono all'altare. 

Grande è il lavoro che vi attende, 
diletti figli, e Noi vi esortiamo a non 
perdervi d'animo, come vi raccoman- 
diamo di considerare lurgenca della 
vostra azione ordinata e coordinata. 

Nel campo di Dio, che è il mondo, 
voi raccoglicrete abbondanti frutti, 
ce saprete preparare il terreno, se il 
seme sara gettato abbondantemente 
e con senno, se la coltivazione sarà 
premurosa e costante, se la raccolta 
verrà fatta tempestivamente e con 
Aili genza >». 

Proseguendo nel suo discorso, il 
Santo Padre ha detto: « E’ la parola 
che gwida, che illumina, che dà la 
vita. Consci dellurgente bisogno dei 
temi, Noi cerchiamo di prodigarci 
secondo le Nostre deboli forze. af- 
finché chi viene a Noi, torni alla 
sua casa, alla sua, officina, alla sua 
scuola, alla sua scienza, portando in 
cuore la certezza che solo Gesù può 
finalmente far rinascere nel mondo 
i fiori della speranza e i frutti della 
carità. Noi vi esortiamo. diletti figli, 
a non darvi pace, a non concedervi 
tregua: ognuno di voi predichi que- 
sta sacra parola; ognuno di voi insi- 
stn con costanza e ardimento, anche 
quando una falsa prudenza consi- 
glierebbe di desistere; ognuno di voi 
si raccomandi, insista., se vi è biso- 
gno, pazientemente. Noi vediamo —- 
e gli uomini vedono che cosa è 
cecaduto, che cosa sta accadendo per 
essersi essi allontanati dalla sana 
dottrina, per aver chiesto a caso, a 
n aestri secondo le proprie passioni, 
le verità da credere e le norme da 
seguire...». « Porre altri fondamenti 
alla costruzione del mondo ha 
preseguito Pio XII — significherebbe 
prepararne la rovina; gettare nel 
terreno altra semente che non sia 
Gesu Cristo, significherebbe trasfor- 
nare in deserto il campo che è di 
I-io; significherebbe veder crescere 
accanto al buon grano la zizzania; 
che sembra amore, ed è odio; che 
scmora pace, ed è guerra; che sem- 
bra libertà, ed è licenza; che sembra 
giustizia, ed è sopraffazione; che 
sembra prudenza, ed è paura; che 
scinbra coraggio, ed è tmprudencza; 
che sembra previdenza, ed è diffi- 

Dopo aver raccomandato l'assidua 
predicazione della parola di Dio du- 
rante la celebrazione della Messa 
t.elle domeniche, il Papa ha esortato 
tutti coloro che vogliono lavorare 
rella vigna del Signore a essere uniti 
strettissimamente a Lui, a identifi- 
carsi con Lui. « Non è difficile 
ha detto il Papa, avviandosi alla 
ccnciusione immaginare quello 
che accadrebbe in Roma, quello che 
avcadreobe nel mondo. se tutti i sa- 
cerdoti si presentassero agli uomini 
non in persuasibilibus humanae sa- 
pieatae verbis, sed in ostensione spi. 
ritus et virtutis (non in persuasivi 
discorsi di umana sapienza, ma in 
dimosivazvione di spirito e di virtù 
- en Paolo, I Lettera ai Corinti, 2, 4), 
cosveché la luce della fede. la fer- 
MEZA della speranza e ardore dela 
Carità non derivino dalla sapien a 
degli vomi»i, ma dalla forza di Dio. 
Se fosse in essi Gesù che prega. Ge- 
sr che predica, Gesù che soffre. Ge- 
Sù Che overa, chi potrebbe descrivere 
abbondanza delle acque che scorre- 
rebvere per il mondo, e le piante che 
e. maltiplicheredbero e Vincanto dei 
fiorr e la bontà dei frutti? Possa 
Gesu far risplendere nella vostra 
mente “incanto di questa luce e far- 
vi Sentre in Cuore la forza di questa 
certezza! Possa Gesù ha conciuso 
i, Papa divenire il dominatore 
Gssoiuteu delle vostre anime ». 

I parroci e i quaresimalisti sono 
stati guidati all’'udienza dal Cardi- 
nale Vicario Clemente Micara! Erano 
presenti, inoltre, i Vicegerenti Mons. 
Traglia e Mons. Cunial, il Segretario 
dei Vicariato, il Delegato per l’Azio- 
ne Cattolica, nonché gli alunni del 
Seminario Romano Maggiore e del 
Seminario Romano Minore, con i 
rispettivi Rettori. 


SANDRO CARLETTI 
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DOMENICA SECONDA DI QUARESIMA 


GLORIA DEL MESSIA 


La trasfigurazione di Gesù forma quasi il centro ideale attorno 
al quale si snoda il vangelo di S, Marco: in essa infatti gli Apostoli 
assistono a uno spettacolo che parla alle loro menti un linguaggio 
noto 2 inconfondibile. Gesù nella sua bontà, si preoccupa di fornire 
ai suoi tre discepoli preferiti quegli elementi che consentano loro 
una maggior penetrazione degli avvenimenti futuri e li fortifichino, 
per affrontare le difficili situazioni con una maggior probabilità di 


superarle. 


Anche per questa manifestazione viene scelto un monte: singo. 
lare infatti è l'importanza delle montagne nella vita pubblica e nella 
predicazione di Gesu: basta ricordare le tentazioni, il sermone d'ini- 
zio, la conferma degli Apostoli, la trasfigurazione, molti miracoli 
compiuti sui monti, la preghiera di Gesù, il monte degli Ulivi da 
cui parte il corteo d'ingresso trionfale in Gerusalemme, dove Gesù 
entra in agoria, e dove viene catturato e dal quale muoverà gli ul- 


timi passi verso il cielo. 


Ma la narrazione degli evangelisti merita di essere esaminata 
molto attentamente: essi infatti parlando della trasfigurazione di 
Gesù usano un termine che indica l'apparire di uno splendore inte- 
riore, Ca cui vengono illuminati il viso e le vesti. Non si tratta 
quindi di una luce che investe Gesù dall'esterno, ma che nascendo 
dal suo interno s'irradia su tutto ciò che è intorno, 

La « gloria > di cui rifulge Gesù è descritta con tratti presi dal 
Vecchio Testamento ed entra nella categoria delle rappresentazioni 
messianico.escatologiche del tempo., Si può quindi affermare che 
nella scena evangelica non troviamo alcun elemento nuovo, in quan 
to la «gloria» ivi descritta è già prevista nelle narrazioni (sulla 
gloria del Messia) che circolavano fra il popolo. 

Gli Apostoli al loro svegliarsi dal sonno, si trovarono immersi 
perciò in quello splendore che tante volte avevano sognato e lo ri- 
conobbero immediatamente quale indice della presenza del Messia. 
Che se ci fosse stata qualche perplessità, l'apparire di Mosè ed Elia 
doveva subito cancellarla: essi infatti, con la loro presenza, comple. 
tano il quadro messianico, il quale prevedeva che attorno all'Unto 
Ci fossero due accoliti, uno alla destra, l'altro alla sinistra. Anche 
negli affreschi di Dura Europos il Messia in trono è fiancheggiato 
da due accoliti, come tutti į sovrani rappresentati nel quadro: Salo- 


mone, Assuero e il Faraone, 


Estasiati nel vedere davanti ai loro occhi ciò che da tanto tempo 
avevano bramato, i discepoli sono fuori di sè dalla gìoia. Ma Pietro, 
con il suo acuto spirito di osservazione, nota che nella < gloria > 
mancano alcuni elementi e perciò si affretta a completarli. La pro- 
posta di costruire le tende per Gesù. Mosè ed Elia, si spiega pen- 
sando che il Messia nell'idea popolare, doveva abitare in tende o 
padiglioni gloriosi, durante la sua vita di guerriero su questa terra: 
anche S. Giovanni dirà che il < Verbo si attendò fra noi 
al Messia così la tenda è offerta ai suoi due assistenti, in quanto 
l'essere illuminati dalla gloria dj Gesù, è un titolo alla dimora 


gloriosa. 


Mentre Pietro ancora parla, una nube li avvolge: anche qui, co. 
me nell'Antico Testamento, la nube è unita all'idea della presenza 
di Dio. Ma la nube entra anche negli attributi del Messia, in quanto 
Iddio lo riveste con essa: tuttavia non si deve, nel nostro caso, 
identificaria né con Dio, né con la sua gloria. 

La Voce che rende manifesta la relazione tra Padre e Figlio, 
rientra anch’essa nel quadro delle manifestazioni messianiche: vi 
si sente l'accento guerriero e nello stesso tempo patetico del Messia- 


Re, applicato a Gesù. 


Ma l'impressione ricevuta dai discepoli in questo momento sarà 
poi completata da Gesù stesso appena dopo la trasfigurazione. Alla 
visione del Messia-Re egli aggiungerà quella del « Re dei Giudei > 
crocifisso, affinché nella loro mente si andasse sradicando la spe. 
ranza in un Messia politico e terreno. 


E come 


GIANFRANCO NOLLI 


VETRINA 


Giorgio Papasogli, MIA NONNA E 
L'IMPERATRICE -~ Istituto di 
Propaganda Libraria, Milano, via 
Mercalli 21-23 . Pagg. 200 . Lire 
1000 rilegato. 


Due vite parallele, delle quali una 
si mantiene dentro confini modesti, 
di ordinata e agiata vita in To- 
scana; l'altra raggiunge le vette 
più alte della celebrità, dello spilen- 
dore umano e della potenza. L'in- 
teresse del romanzo è in questo 
intrecciarsi e contrapporsi di pro- 
fonde esperienze umane con motivi 
intensamente spirituali. 

A questo pregio s'aggiunge una 
limpida scrittura italiana d'infles- 
sione toscana, che ci rifà Ia bocca 
dopo tanto gergo triviale messo in 
circolazione dal neoverismo. 


Pierre Henry Simon, GLI UOMINI 
NON VOGLIONO MORIRE . Isti- 
tuto di Propaanda Libraria, Mi- 
lano - Paog. 312 - L. 1.000, 


Spiendido libro: un romanzo che 
sara apprezzato soprattitto da co- 
loro che cercano nel racconto qual- 
cosa di più di un divertimento; è 
la disperata ribellione dell'uomo 
contro l'accanirsi della sventura, la 
sconfinata capacità di riprendersi 
conto onni sconfitta e di incomin- 
ciare nuovamente dal nulla il cam- 
mino verso la vita. 


Don Primo Mazzolari, LA PAROLA 
CHE NON PASSA . Ed. «La Lo. 
custa », via santa Barbara 25, Vi- 
cenza - I! edizione . L.`7%. 


il libro raccoglie, liturgicamente 
ordinati, brevi commenti ai Van- 
gel: della domenica. E’ un libro 
vivo, sofferto, attuale. E' un libro 
che interessa tutti i cristiani. Per- 
ché i problemi che esso affronta, 
le denuncie e le speranze che con- 
tiene sono ancora turgenti. 

Servirà a quanti cercano nel 
Vangelo una risposta a tutti ı pro- 
blemi, personali e sociali, che an- 
gosciano l'uomo moderno. 


Adriana Henricvet Staili, LA RI- 


BELLE - Coll. Romanzi dell'Alba 
- Ed. 1.P.L., Milano . Pagg. 272 
&. 700. 


E’ uno studio delicato e profondo 
della psicologia giovanile, con pa- 
gine di gentile poesia, e un monito 
per gli adulti perché abbiano a ve- 
gliare affinché nell'educazione dei 
giovani si evitino il più possibile 
errori di impostazione, che potreb- 
bero condurre a vere deviazioni e 
a squilibri fatali. 

Bella la presentazione editoriale. 


G. Cattani de Menasce, SAGGI DI 
ANALISI DELL'ATTO MORALE 
- Pagg. 288-XVI . Roma . Edi- 
trice « Studium », 1957 . L., 1600). 


« E’ possibile analizzare la natu- 
ra di un atto morale o, più esatta- 
mente, è possibile analizzare un 
uomo che in atto vive secondo la 
sua legge essenziale, imitando quin- 
di ta natura nel corso dell'educa- 
zione »? 

La domanda che I'A, pone nella 
introduzione dando subito una ri- 
sposta affermativa, è un po’ la 
chiave di volta del volume che la 
Editrice « Studium » pubblica nella 
coliana « Cultura ». Seguiamo l'ope- 
ra nelle sue parti. II primo capi- 
tolo ha per titolo: Esperienze e 
vita morale. Seguono quindi: L'or- 
dine e la vita morale; Intelligenza 
creativa e vita morale; Rapporto 
tra intelligenza e vita emotiva. Do- 
po una breve conclusione, in appen- 
dice è riportato il « caso Pole ». Si 
tratta di due coniugi che per con- 
trasti molto gravi stavano per de- 
cidere la loro separazione coniu- 
gale quando gli assistenti sociali 
colle tecniche tipiche dei « case- 
work » riescono a sciogliere l'ag- 
grovigliatissimo nodo. 

Abbiamo insomma una di quelle 
rare opere che hanno la virtù d 
suscitare nuove idee e nuovi indi- 
rizzi pratici; che aprono i problem: 
affrontati, anziché chiuderli nelle 
angustie di costruzioni intellettua- 
listiche astratte e, sostanzialmente, 
fine a se stesse, 


& C. - Roma -Piazza S Ignazio, 


re! 64091 . Milano’ via Agnelo 12, e Succ. 
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I prepariamo a festeggiare i 
250 anni dalla nascita di Car- 
lo Goldoni. La ricorrenza è 
caduta il 25 febbraio scorso, 
ma le celebrazioni — quelle 
ufficiali, almeno — non 30no 
ancora incominciate. In compenso, 
esse si prolungheranno durante tut- 

to l’anno, con una < punta » a luglio 

e agosto, a Venezia. 

Il programma stabilito per fe- 
steggiare il «riformatore del tea. 
tro italiano», è quanto mai ambi- 
zioso, e, come tutte le iniziative che 
impegnano interessi culturali e fi. 
nanziari insieme, ha i suoi soste- 
nitori e i suoi detrattori. Certo è 
che, fra tante lodevoli iniziative, 
non mancano le amarezze: quella, 
ad esempio, di essere costretti a fa- 
re un confronto tra la ricchezza e 
la risonanza delle celebrazioni per 
il bicentenario di Mozart, caduto 
l'anno scorso, e lo scarso entusia. 
smo con il quale ora ci si appresta 
a commemorare il genio itałtianissi- 
mo di « Papà Goldoni ». 

Può essere questo un indice si- 
gnificativo della condizione del tea. 
tro di prosa in Italia, per il quale 
tuttavia un anniversario è sempre 
un ottimo pretesto per preferire 
una «< yiesumazione > ad una < novi- 
ta». In ogni caso, neanche questa 
circostanza è servita a far riaprire 
i battenti del glorioso « Teatro Gol- 
doni > di Vemezia, nonostante che da 
nove anni siano in corso le pratiche 
per l’esproprio statale: e questa è, 
fra tutte, la nota più amara. 

Il palcoscenico de] Teatro Goldoni 
vide durante diecj anni j trionfi de 
I rusteghi, Sior Todero Brontolon, 


uno dei personaggi 


Cesco Baseggio — attore sensibilissimo — in 
goldoniani pit: 


Manoscritti di Goldoni rimasti a Venezia. (A sinistra): 


Le baruffe chiozzotte, Il campiello, 
Gli innamorati, La casa nova: in. 
somma le commedie più famose, 
scritte dall'avvocato veneziano per 
conto del nobiluomo Francesco Ven- 
dramin, quando il locale era ancora 
intitolato a San Luca, Ancor prima 
si chiamava Teatro di San Salvador 
e soltanto nel 1875 venne dedicato 
alla memoria de] celebre commedio- 
grafo. La sera del 15 giugno 1947 
il suo sipario calava per Pultima 
volta su uno spettacolo di Odoardo 
Spadaro, e da allora non è stato 
mai più sollevato. L’ultimo teatro di 
prosa della Venezia settecentesca, 
minacciato nelle sue strutture peri- 
colanti, attende una decisione che 
nemmeno i 250 anni „alla nascita 
del suo massimo autore, sono capaci 
di far affrontare. 

Accadra così che le celebrazioni 
goldoniane siano divise fra il Tea- 
tro della Fenice, il Teatro Verde 
dell'isola di San Giorgio, apparte. 
nente alla Fondazione Cini; e il 
Teatro di Palazzo Grassi, del Cen- 
tro Internazionale delle Arti e del 
Costume. Nel complesso, un teatro 
abitualmente destinato agli spetta- 
coli lirici e ai concerti, e due ara. 
bienti concepiti per allestimenti ec- 
cezionali e riservati ad un pubblico 
selezionato., Tutta Veneza è un nal. 
coscenico, è. vero, ma i « campielli > 
innumerevoli, dove senza dubbio ri- 
vivranno le Mirandoline, i Don Mar- 
zi e le Rosaure per opera di alcuni 


-+ 


$ 


E A 


popolari 


~ 


complessi teatrali, non potranno di 
certo ospitare le compagnie stranie. 
re che per l'occasione si ha in pro- 
getto di invitare, con un repertorio 
goldoniano da recitarsi nella lingua 
madre. 

Si parla infatti di attori polacchi, 
c jugoslavi e tedeschi, i quali do- 
vrebbero venire a Venezia questa 
estate, e presentare altrettante in. 
terpretazioni di Goldoni. Poi è in 
programma il Festival internazio- 
nale della Biennale, e quindi una 
stagione, interamente dedicata a 
Goldoni, del Teatro Universitario di 
Ca’ Foscari (reduce dall'aver pre- 
sentato La finta ammalata a Co- 
stantinopoli). Infine c'è un comples- 
so di giovani, capeggiato đa Arnol. 
do Momo, che ha in animo di alle- 
stire alcuni fra i lavori đi Goldoni 
meno noti. A tutto ciò si aggiunga 
La trilogia della villeggiatura neclia 
interpretazione del Piccolo Teatro 
della Città di Milano, e, infine, uno 
spettacolo diretto da Luchino Vi. 
sconti. 

Se ricco è, come si vede, il calen- 
dario degli spettacohi, non meno ab. 
bondante si presenta il programma 
delle manifestazionj culturali: con- 
ferenze, congressi, una mostra del 
Libro veneziano del Settecento e 
delle edizioni delle opere del Goldo- 
ni, e, non ultima per impegno, una 
mostra della Commedia dell’Arte. A 
quest’ultimo proposito, c’é chi os. 
serva quanto inopportuno sia collo- 


Lettere con la firma del Goldoni. 


(A destra): 


care la Commedia dell'Arte fra gli 
argomenti celebrativi di colui che, 
con la sua «riforma », ne segnò la 
fine. Evidentemente, una rievoca. 
zione d’uno dei periođi più singola- 
ri del teatro italiano, quale fu quel. 
lo dei commedianti che recitarono 
«a braccio» nelle locande e presso 
le Corti ai tutta Europa, non può 
che mettere in luce ancor meglio la 
posizione storica e artistica di Car- 
lo Goldoni, nella parabola del tea- 
tro moderno. 

Non meno significativa è la cir. 
costanza che proprio in questo 1957 
si compiano in Italia due iniziative 
bibliografiche su Goldoni, fra le pit 
impegnative che mai siano state in- 
traprese, e tutt'e due condotte 4 
termine dal massimo goldonista vi- 
vente: Giuseppe Ortolani, Si tratta 
del’edizione di tutte le opere di 
« don Carletto > nell’edizione patro- 
cinata cinquant'anni fa dal Comune 
di Venezia, allorché nel 1907 cadde 
il bicentenario, e di cui sta per usci- 
re l'ultimo dei quaranta volumi che 
la compongono; e di un’altra edizio- 
ne di minor mole, chiesta ad Orto. 
lani dal Mondadori, il cui primo vo- 
lume uscì nel ’35, e che adesso li 
allinea finalmente tutti e quattordi- 
ci, completa anch’essa. Gli 85 anni 
di Ortolani sono allietati dalla sog. 
disfazione di veder compiuta la sua 
ponderosa fatica, iniziata cinquanta 
anni fa, e realizzata nonostante la 
interruzione di due guerre mondia- 


ANNO XXIV 


Autografo della tragedia « Giustino » 


li. Una profonda soddisfazione per 
lui, una inestimabile fonte di docu- 
mentazioni per tutti coloro che vo- 
lessero accostarsi ai 150 e più lavo- 
ri del repertorio teatrale goldonia- 
no, alle sue opere minori, ai Me- 
moires, 

Quante testimonianze! L’avvoca- 
to, il polemista, l'uomo d'affari, il 
viaggiatore, Puomo di casa, e, infi- 
ne, il commediografo. Qualcuno vi 
aggiunge anche il poeta e poeta cat- 
tolico per giunta. Ecco, ad esempio, 
il poemetto «La visita alle Sette 
Chiese », con questi versi di devo- 
zione sincera: 


Movendo il pie’ con la corona in 
[mano 
Per il lungo, fangoso, arduo 


[camamino, 


Meditando i Mister da buon 


[cristiano 


I miei peccati confessar destino. 
Per non distranmi in qualche 
[oggetto umano, 
Vo con gli occhi socchiusi, e a capo 
[chino. 


Questa nuova ricorrenza sarà una 
eccellente occasione per riscoprire 
di Carlo Goldoni il meglio, anche 
fra le sue pagine meno conosciute 
e insospettate, e per renderci più 
familiare una figura italianissima, 
verso la quale tutti noi, più o me. 
no, siamo colpevoli di ingratitudine. 

G. 


(continuazione dalla pag. 11) 
Quello era il loro « Virginia» da 
tempo coltivato e migliore di quel- 
lo americano. 

Allora; le case coloniche. Perchè 
farle basse e cupe? Alte, ci voglio- 
no e piene d’aria. Bene, i i dis- 
sero, facciamole alte e scongiure- 
remo il comunismo; ma come scon- 
giureremo i terremoti che sono al- 
l'ordine del giorno e che gettano a 
terra tutte le case se non sono bas- 
se, tozze e con poche finestre? 

Tutto questo si dice per dimo- 


-strare come sia inutile chiedersi se 


il popolo greco di oggi sia un po- 
polo vecchio o un popolo nuovo. 
In fondo, mai come in questa terra, 
il vecchio va letto con un vocabo- 
lario nuovo: un grande salotto, la 
Grecia, con poltrone nichelate, con 
tavoli a superficie di cristallo e — 
quasi nascosta — una vecchia pen- 
dola tarlata — una piccola clessi- 
dra che misura il tempo con il rit- 
mo antico e saggio. 

Nella Grecia — forse unico paese 
al mondo — é possibile trovare al. 
langolo di strada, un venditore al- 
trove inconcepibile: l’uomo che ha 
riempito il suo banchetto con vec- 
chie riviste di moda, una moda che 
ormai non « va» più; superata di 
due o tre anni. Ma vende lo stesso; 
le signore si fermano presso la ban- 
carella e compiono il gesto che nes- 
suna signora d’Europa compirebbe: 
comprano. 

Mancanza di aggiornamento, tra- 
scuratezza nella eleganza? No; é la 
vecchia pendola nel salottino che, 
per un momento, da inutile so- 
prammobile si è trasformata in re- 


E ANTICO 0 MODERNO QUESTO POPOLO GRECO? 


golatrice di tutta la casa; è tornata 
a misurare questa nostra vita con 
il tic tac del tempo passato, sotto- 
lineando come ogni fanatismo di 
aggiornamento è labile, come ogni 
foggia di vestire — che è presen- 
tarsi — è risibile se considerata 
nel giro di qualche mese, mentre, 
nel giro di secoli, non è cancellato 
ancora il « presentarsi» del pas- 
sato. 

E, per concludere, la Grecia è 
forse la Nazione del mondo in cui 
arde il maggior numero di lam- 
pade votive. Nei negozi, nelle case, 
negli autobus, nelle strade di cam- 
pagna e d’asfalto. Ognuno sa — in 
una organizzazione non dirigista 
ma spontanea — quale è la lampa- 
da che la società gli ha affidato ed 
alla quale si deve portare lolio. 
Ognuno sa quale é la lampada che 
stanotte dormirà sola in mezzo alla 
campagna, nei freddi garages degli 
autobus, se un uomo non compirà 
il proprio dovere. 

E milioni di queste luci ardono 
in tutte le strade e per tutta la 
vita della Grecia. Un culto più pro- 
fondo di quello di altri popoli? For- 
se: ma, certo, anche la pendola che 
misura il tempo come una volta, 
quando la Grecia viveva nella spin- 
ta ideale della bellezza scaturita 
dall’ellenismo. Quella fede ha chiu- 
so il suo ciclo, ma ha lasciato un 
posto nell’anima greca che non pud 
stare senza pensare a qualche cosa 
che dia una ragione spirituale alla 
esistenza. 

E nessuna lampada dorme sola 
stanotte. 


GIANNI CAGIANELLI 
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ogni 
Sax; Da troppo tempo si vedono in neta. Alcune lucumonie etrusche: 
R giro certe composizioni pittoriche ebbero per stemma: il vaso a due cosest 
a. di simboli strani e di sigle più o anse (per la cui produzione ed i: 
<< meno sconosciute;e tali composi- esportazione quei popolo non fu in- RRR 
“ae, zioni vorrebbero essere senz'altro feriore ai Greci); la doppia ascia iss 
veri e propri seppur con dei littorio, ecc. eb- 
sa. /araidica non abbiano nulla a ve- be per stemma antichissimo la pro- cee L i è atti- iod etafisi i vendono per ot- Le quotazioni delle aste non sono 
d’ it Te. commercio dei quadri è a riodo m co si ve pe q o 
con vita antica, se non antichissi- tocentomila lire; altre di periodi le più esatte; come non lo sono de! 
Wss Perché Varaldica — e sembra altre figure, fra cui l'aquila fulmi- pos ma. Tutta una letteratura è fio- successivi o di oggi, oscillano fra il resto neanche quelle degli avveni- 
Ss" cosa, questa, di cui la gente oggi nante (simbolo di quel Giove Elicio eers rita intorno ad essa e tutta una mezzo milione e le settecento mila. menti ufficiali: Qaudriennale, Bien. 
= Si sia dimenticata — ha le sue che insegnò a Numa l'arte del- i categoria di persone per secoli Se poi il pittore si ađatta a compor- nale ecc. I veri prezzi sono quelli 
l'a imperium ») (fig. 3). nonis ci ha vissuto. se tramandata re un cartello pubblicitario, il com- di Via del Babuino, quelli che de- 
di padre in figlio. Naturalmente penso sale verso cifre cospicue. De cretano i grossi mercanti d’arte. A 
sretate ure€, ee nen ov =; questo commercio si è rivolto quasi Chirico va molto anche per la sua volte accade che un collezionista. 
neas: Wsi sempre alle opere dei trapassati e decisa opposizione al modernismo; speculatore (un industriale di for- 
ee ANTICHITA’ E MODERNITA’ fs spesso ha confinato con quello del. @ effettivamente un grande pittore e maggi che ha cambiato idea, per 
peters =, l'antiquariato. Comunque i mercan- per questo fa presa sul pubblico. Si. esempio) o un fallito, vendano im. 
Ai prim ordi, naturaimente, le j 
ise: espressioni araidiche — com’è av- “xo ti d'arte si sono via via venuti spe- roni pure è molto richiesto; qualche provvisamente la loro collezione; il 
is: venuto in tutti i Hnguaggi — obbe- su  cCializzando fino a costituire delle volta sfiora il mezzo milione; le sue mercato subisce un notevole ribas- 
‘sr, divano a regole piuttosto imprecise, ssy vere e proprie caste. E anche di re- tempere e i disegni si trovano a so. E si trovano allora le vere < uc. 
Selle quali venivano scoperte — per Figure 2-3 asese cente le cronache italiane hanno ri- buon prezzo, anche perché, fecondo casioni». In Italia i collezionisti di 
COS! dire — dai ferito episodi misteriosi di commer- com’é, egli me mette molte sul mer- opere di contemporanei sono diver- 
in questa di. mancavano fin d'allora gli stemmi Ctłanti di quadri, di per- cato, Il fiorentino Rosai e il roma. si; si dice che l'industriale Gualino 
sciplina, ed essi dopo discussioni Parlanti, perché quando le oittà nizzato Gentilini, vendono anch’essji vanti una collezione magnifica; che 
“cs non brevi riuscirono a stabilire mi. italiche collegate con Roma si ri-s) coinvolti, incredibili avventure a cifre rilevanti; ma a questa quo- un certo signor Cavellini di Brescia 
acaeas nuziosamente gli schemi espressivi ÞPellarono e fondarono la famosas; sute per una tela o una scultura. do mostra che ha avuto non abbia niente da invidiare ai pid 
moses - - ; federazione italica, scelsero a stem- ʻe: Naturalmente la categoria dei ta, po una ~ di di nte 
“uss dell’araldica, analizzandola partita- Satata! successo, può arrivare un pittore famosi musei opere contempo- 
“ex doné le varie funzioni. talos» (= italos). = nata da un’altra: quella dei colle- ativo, anzi quasi astrattista co- possegga una collezione di ailtissi- 
Ciò accadde massimamente in  zionisti, degli appassionati o dei cal- mo valore nella quale ha investito 
ies quel periodo che va dal XVI al XVII “| colatori che spendono capitali per » 19 espo- lo nanaii dei suoi cospicui 
allorché | terohi tipografici acquistare opere. Abbiamo detto Ste alla «Tartaruga» furono ven- ggror parte 
© Se por «appassionati» e «calcolatori»; ‘ute in due giorni; ora I wittere si ven- 
trattati e trattati d’araidica, ma inge r una galleria americana nsomma : ps oggi 
ied anche per la codificazione delle RRRS infatti i primi sono spinti ai loro P ~d in successo: in verità lo de, la pittura fa anche arricchire. 
F tes regole dell’arte, della cavalleria e nasas acquisti da un pare amore dell’arte, po te davvero ; Forse non altrettanto può dirsi del. 
E cts delle più vecchie e perfezionate lin- si dalla prospettiva di godersi il pia- ; i h la scultura; gli scultori di fama e 
h Segue neo-latine. Per esempio, |’ita- sa, cere estetico di una pittura; i se- Ci sono poi quei pittori che si so- di... incassi in Italia si contano sulle 
4 say liano s condi dal calcolo proprio degli in. no stabiliti a Parigi e che solo “y dita delle due... mani; saranno una 
h su Ma se tra il Cinquecento e il Sei- žm  vestitori: hanno molto denaro e mercato parigino vendono. Come decina appena. 
? ws cento, I’araldica come si diceva, eb- “<7 pensano che quello dei quadri sia vecchi e famosi Severini, Campigli, Comunque, anche quegti scultori 
; mabe il suo periodo di codificazione, i un ottimo investimento, il più sicu- Tamburi ecc. ecc.; essi sono entrati h mienge areale “ 
i inon è per questo da credersi che oe ro, il pid suscettibile di guadagni; nel giro di celebri gallerie e rag. “© NOR OVE p S 
soltanto da pochi secoli essa fosse i 4 oni, dagnano discretamente. Con larte 
l E ne a ai- Ganid sviluppata. E’ infatti, Figura 4 set Ci sarebbe poi la categoria degli giungono sempre alte quotazioni. non si fa la fame: nemmeno se si è 
Sun errore antistorico, per quanto M sent. chntnes rlente _f ambiziosi; quanti miliardari ameri- Una curiosità: Campigli — dicono € mediocri artisti (anzi! Ma non di. 
diffuso ed ospitato in onorevolissimi cani venuti su dal niente e quindi lọ riferiamo dubitando — vende a..  ciamo malignità!). 
il reputare che soltanto al ancora nej a privi di una raffinatezza e di una centimetri: un suo quadro di 60 per ` 
so Senn ritorno dalle Crociate, i cavalieri cleamente in quello di Ostia. Site, educazione estetica, non pensano 70 arriva alle trecentomila lire. MARIO GUIDOTTI 
| ny occidentali, — quasi non sapendo > dite: di... nobilitarsi. mettendo sù nella 
on visto tratta dello stemma scultoreo di 
M. Modio Massimo, il- quale eras: loro grande casa una galleria di 
“ sache Saracini da squartare manca- .- igaiio (capo-sacerdote di Cibele) ress opere da far vedere agli amici, una 
della colonia ostiense. Egli pensò“ galleria che darà lustro e decoro 
* waters CA re di farsi uno stemma rebus. Sicco- i} a] loro nome e alla loro origine 
sono esistiti sino dall’alba della ci- Se la “passione per il collezioni- - 
sj vilta europea; ed anche nella loro sche (arci: sopra) vi collegd la S smo, in un modo o nell'altro c'è 
“uprima fase essi figuravano sopra figura di un gallo (fig. 5). ' Ses: sempre stata, se il commercio dei 
; se gli scudi, non meno che sulle inse- “s= quadri è sempre fiorito, almeno in 
“a gne militari e sulle monete. wototee tempi di normalita, forse mai co. rel SI 
continente europeo, non dissimil- in Italia il fenomeno della compra- 7/ 
sim mente da quel che tuttora avviene ie ita di i Vvivent DEL COMM. E. CARGA 
f 4% presso le società involute dei pri- wee. vendita di opere di autori viventi e 
i <i mitivi d'Africa e d'Oceania, riveri- mc; quello di un notevole benessere de- L A SCROF A OF | 
vano in sommo grado — secondo gli artisti. Oggi l'arte rende, oggi i ° 
š Set gli etnologi — un determinato ani- é “sc; ¢ quadri si vendono. Ecco uno stra- r 
male (il totem dei primitivi d'oggi) biliante dato di fatto, E’ finito o 
consideravano come mitico ca- quasi jl periodo dei «< bohémiens >»; 
“a, postipite della loro società. E la "ss ge questi esistono ancora, è per ra- 
figura del gioni sncbistiche o morali; ma chi 
A <i pericolo: guerre, epidemie, ecc. = parte il motivo che il gusto della 
; was Su questo lontanissimo periodo ; decorazione: pittorica si è così dif- 
7 “as: proto-storico della nostra civiltà oc- fuso da richiederla per negozi, bar, 
“us. cidentale gli etnologi, gli storici e uffici ecc. e quindi da offrire mezzi 
sj gli storici delle religioni raccolgono se di vita a numerosi artisti, esiste ap- 
“i, documenti, che possono essere più << punto questo vivo e prospero mer- 
O i; Figura 5 cato delle opere dei contemporanei 
“ela magia e delle relicioni. Tuttavia Da quanto dunque si è detto ei: gni a vo ancne notevoli, p 
“5 documenti inoppugnabili attestano per tutto il resto che si potrebbe 5: Tale. fenomeno, come abbiamo da L. 45.000 He 
“ss: che nei secoli della civiltà ellenica aggiungere sull’araldica dei tempi pe detto, è tipico dj questi anni. Nel s a. 70.000 Be nanu 
ice: i auerrieri combattevano con scudi protostorici e del mondo antico, re- sietet primo novecento e anche dopo la a r ‘ aes SCA CNI Besant 


“e-ov’erano state dipinte immaaini di sta dimostrato che fin dai più lon set prima guerra‘mondia'e i pittori fa- 


ELETTRICI 


cs animali o figure geometriche deter- tani secoli in Occidente ed in tutta sse cevano sistematicamente la fame: gers SSS 
sss sone. Per questi ultimi non è docu- RR rivelato, fu comprata nel 1926 per Sin ns: os S" 0.000 
montata l’ereditarieta. sole mille lire; e anche consideran- 
ins Uno stemma, poi di specialissimo Ss do la svalutazione della moneta, 
neseser interesse è quello che i cristianiš% mon Cè confronto con i prezzi di 
peores dei primi secoli composero per lass; oggi. Ancora nel 1943 succedeva al- 
RRR Chiesa. Tale stemma è la Croce, la Quadriennale che due quadri di 
ae dapprima nella forma di ancora,“ Morandi risultassero invenduti. Og- 
: ogy gi Carrà chiede di vecchie tele prez- 
s trasformazione che gli imperatoris Zi altissimi. Comunque esistono tali 


cristiani — considerando identici psss: richieste e si trovano dei compra- STI TUFE pe GHISA g 


l'impero, la Cristianità ed il mondo =<; tori. Quanto a Morandi, una sua 
civile — sostituirono la croce alla» Natura morta può essere pagata E REFRATTARI 


(I 
as 


millenaria aquila fulminante, come: 


. uno o due milioni a seconda che 


Figura 1 stemma dell’impero. E cid dopo las; sia antica o recente. Ma solamente 
prima notissima sostituzione ope- >»; 


ls L.6000inpoi 
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Verosimilmente tali «stemmi» pata da Costantino Magno sui labari Morann — LIQUIDI 

. cue stampe a quattromua lire Puna; 

wu stervivano a distinguere i sing militari ove all'aquila fulminante sisse: orgi ch ntomila li ds L60000; H 

=<" capitani; e da cid si può presumere successe la sigla del nome di Gesù iss 881 si pagano anche cento a u- : m pp CUCINE AMERICANE 
Si che si trattasse di stemmi perso- Cristo in forma di Croce (fig. 7).25, re (è vero che ne furono tirate un « ELEMENTI BASE da t.15.000 ; 
“ci nali, o «imprese», e non gia di : wss | limitatissimo numero, ma insomma . ia pot 
S| stemmi familiari. sy il prezzo è ugualmente esorbitante). TUTTO PER iL BAGNO, ELEMENTI PENSILI « 9000. . 
“ Ma passando dalla penisola elle- ss; Lo stesso Morandi donò un suo qua. SERVIZI IGIENICI LAVELLI da |. 45000 

“sy nica a quella italica — ove d'ora A . neces dro con bottiglie (le bottiglie, la | 

in poi sara ristretto sua passione!) a un giovane pitto- 

$- \ | re che oggi potrebbe rivenderlo per 

molti per quella cifra. Io stesso a 

che le antichissime città italiche sss Firenze trovai un De Pisis per qua- 

Wuni avevano determinati stemmi, i quali - Figure 6-7 wea  rantamila lire, nel 1947; oggi se lo 

venivano impressi (continua) avessi comprato potrei rivenderlo 

“ime segno dello Stato che garantiva wes per mezzo milione, Dei viventi e 

sere il peso e quindi il valore della mo- ANDREA LAZZARINI tase producenti in discreta quantita, De , 36 ia ROMA 
Chirico è comunque quello che ha ROMA - TEL. 561.5 

più richieste; le sue opere del pe. 


da L.24000 
a « 50.000 
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| 
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Questa fregata israeliana ha circumnavigato l'Africa per riuscire a gettare l’ancora nel porto di Eilath, in 
fondo al Golfo di Aqaba, liberato dal blocco egiziano in seguito all'’oċcupazione di Sharem el Sheikh. Ora 
le truppe di Israele hanno obbedito all'ordine dell’O.N.U. e si sono ritirate da questa importante posizione. 
Il Governo di Tel Aviv spera che, terminato questo periodo di occupazione, le Nazioni Unite garantiscano la 
libertà internazionale di navigazione nel nevralgico Golfo, così come attraverso il Canale di Suez, non meno 
importante centro di comunicazione, in questi giorni riaperto al transito delle navi di minore tonnellaggio 


Una nuova tragedia marinara: una grande petroliera americana, è venuta in collisione con una nave battente 
bandiera liberiana ed è rapidamente colata a picco. Poco prima di scomparire inghiottita dalle onde la petro- 
liera, che viaggiava a carico pieno, è scoppiata disintegrandosi, causando all’intorno un mare di fiamme 


Varie centinaia di indù passati dal Pakistan orientale nell’ Unione indiana con titoli che le autorità pakistane 
non ritengono validi non riescono più a tornare nei loro luoghi di partenza. Si sono pertanto, accampati per 
le strade di Calcutta, con tende improvvisate spesso con i loro « sari ». Pesa sulla loro sorte, così come su 
quella dei rapporti fra l'India e il Pakistan, la decennale Questione del Kashimr conteso fra le due Potenze 


nf”. 


Mentre si parla di Eurafrica da quaiche parte si accenna anche alla 
Afroamerica. Indubbiamente anche gli Stati Uniti si stanno sempre più 
interessando al « continente nero » al travaglio dei suoi popoli, al loro 
desiderio di progresso politico e nazionale. Lo documenta il viaggio che 
il Vice Presidente americano sta compiendo in Africa come rappre- 
sentante personale di Eisenhower. L’obiettivo lọ ha colto in un villaggio 
dello Stato di Ghana, il nuovo Stato indipendente proclamato in questi 
giorni, mentre abbraccia un capo tribù. nel suo caratteristico costume 


z 


Un aereo da trasporto inglese, del tipo più pesante in dotazione alla 
R.A.F. è precipitato poco dopo il suo decollo. L’aereo non aveva ancora 
preso quota quando il pilota, accortosi del cattivo funzionamento di 
un motore, cercò di tornare sul campo. Mentre stava eseguendo la 
manovra l'apparecchio urtava contro un albero, attraversava due case 
distruggendone una prima di prendere fuoco. Nella casa distrutta, con 
la proprietaria, trovava la morte un operaio che chiamato d'urgenza 
stava riparando l'impianto elettrico. Le vittime sono state 21 tra cui 
17 dei 20 occupanti l'aereo. Sono in corso indagini per accertare i danni 


see li tempo che fu è rappresentato dal lento, rumoroso tram che per più di mezzo secolo ha unito citta e periferia scorrendo se 
Se docilmente sui binari. Ora la « carrozza di tutti» parente povero di quel « bello e orribile mostro» che si sferra, secondo il 220: 
RRR Carducci, persino sugli oceani, viene condannata dal traffico veloce che non tollera intralci. Un nuovo mezzo lo sostituisce: Sts 
“wns Velicottero che $i posa su un francobollo di terreno, balza via e superando i 150 km. orari trasporta 40 persone. Le due foto documentano il trapasso: I’ultimo tram ṣii: 
see per Versailles viene salutato definitivamente mentre s'inaugura un servizio regolare tra Parigi e Bruxelles tramite i modernissimi ed agili elicotteri « Sikorskis 58» 35 
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